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editoriale

Digitalizzazione, resilienza, sostenibilità

Fateci caso, se ci chiedessero di assegnare la pal-

ma alle parole più gettonate nell’attuale dibattito 

economico, sociale e culturale, con molta probabilità 

digitalizzazione, resilienza e sostenibilità conquisterebbe-

ro un posto nella nostra top five.   

Quale che sia l’ambito di confronto, che si tratti di 

pubblico o privato, non v’è progetto di sviluppo o pro-

spettiva di trasformazione che non fondi su tre premes-

se costanti: digitalizzazione dei processi e dematerializ-

zazione documentale, resilienza intesa come auspicio 

ad affrontare positivamente il cambiamento uscen-

done rafforzati, sostenibilità del programma, in termini 

tanto ambientali quanto economici.  

Nel solco di questa linea di tendenza tipica dei no-

stri tempi Il Doganalista non si sottrae alla sfida e presto 

si trasformerà in formato completamente digitale. Be-

ninteso non lo farà per assecondare una moda del 

momento, ma consapevole che le potenzialità offerte 

dal nuovo standard consentiranno di poterne usufruire 

in maniera polivalente e moderna, sfruttando al me-

glio le possibilità che la tecnologia digitale mette a no-

stra disposizione: ricerche incrociate negli archivi attra-

verso parole chiave, archiviazioni personalizzate, indi-

cizzazioni sul web, salvataggio degli articoli di maggio-

re interesse; e perché no, sarà possibile anche sfogliar-

lo semplicemente in maniera digitale attraverso un’in-

terfaccia molto accattivante. 

Lo farà ovviamente con tutta la fierezza che provie-

ne dal suo passato e della sua storia, in altre parole in 

maniera resiliente, massimizzando le utilità che la digi-

talizzazione consente ma senza per questo rinunciare 

ai suoi tratti distintivi, a partire dalla sua bellissima veste 

grafica (non ringrazierò mai abbastanza per questo il 

formidabile staff redazionale) che ne fa un unicum nel 

panorama delle riviste professionali di settore e lo ren-

de così piacevole da leggere; lo farà infine con un oc-

chio alla sostenibilità, attento all’ambiente ed all’equi-

librio dei costi.  

Non si tratta peraltro di una scelta semplice né di un 

passaggio indolore, a partire dall’aspetto squisitamen-

te affettivo. Ciascuno di noi ha un legame molto per-

sonale con Il Doganalista, che è fatto immagino anche 

di ricordi personali, di aneddoti e di curiosità, di articoli 

appuntati e sottolineati, di momenti particolari della 

nostra vita professionale, di odore di carta e inchiostro 

che continua personalmente a rapirmi. Tuttavia an-

che nella perenne alternanza tra ragione e sentimen-

to sono certo che sapremo tutti sin da subito cogliere i 

vantaggi del nuovo formato, accedendovi secondo 

le nostre preferenze da PC, da tablet, da smartphone 

ed apprezzandone le incredibili potenzialità, conti-

nuando nel contempo a contare su una veste grafica, 

ancor più curata, che non ci farà indulgere troppo alla 

nostalgia. 

Per una singolare coincidenza nei tempi che giudi-

co molto evocativa, il passaggio de Il Doganalista alla 

versione full digital avverrà in concomitanza con l’ap-

plicazione dei nuovi tracciati digitali import che com-

porteranno il superamento della bolletta doganale così 

come è indelebilmente impressa nella nostra memo-

ria; con le dichiarazioni di tipo H (import) e poco più in 

là nel tempo quelle di tipo B (export) ci ritroveremo fa-

talmente poco per volta a pensare in termini di data 
set e non più di campi del DAU. Questa originale sim-

metria nondimeno si innesta in un percorso ideale che 

già dal 2017 (con l’introduzione del Trader Portal e del 

Customs Decision System) ci vede proiettati verso una 

dimensione sempre più digitale.     

Dicevo dunque di un prodotto che si rinnoverà nella 

forma ma resterà fermamente ancorato a contenuti e 

valori che ci provengono da una tradizione editoriale 

di tutto rispetto; Il Doganalista, rivista giuridico economica 
di commercio internazionale, è una testata registrata dal 

1985 e negli anni, grazie al lavoro incessante di una 

squadra eccezionale, ai contributi di editorialisti presti-

giosi ed alle illuminate intuizioni di Giovanni De Mari e 

di Walter Orlando, si è consolidata con grande auto-

revolezza nel panorama delle riviste professionali.  

Non parliamo solo di uno strumento di consultazione 

o di aggiornamento, Il Doganalista è molto di più, è 

qualcosa di veramente identitario che riflette la nostra 

immagine professionale e contribuisce a farci sentire 

appartenenti ad una comunità di professionisti e di pro-

fessioniste.  

Spero che questa transizione verso una versione più 

smart (rifuggo in linea di principio dagli anglicismi ma 

questa volta forzo la mia inclinazione) colga l’interesse 

ed il favore di tutti noi.  

Buon lavoro Direttore! 

Enrico Perticone
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Una nuova vita per “Il Doganalista”

“Il Doganalista” la rivista edita dal Consiglio Nazionale degli Spedizionieri 

Doganali, si prepara al passaggio dal mezzo cartaceo a quello digitale. È, 

per la professione dello spedizioniere doganale, un momento complesso e 

denso di dubbi, per quella tradizione, affezione e senso di appartenenza al-

la categoria che nel giornale si incarnano e che sono una parte importante 

della professione. In qualità di consulente ed esperto di comunicazione, si 

evidenziano gli aspetti più rilevanti di questo passaggio. 

a cura di Antonio Rossano

Da giornalista ed esperto di comunica-

zione, ho seguito personalmente e 

professionalmente, negli ultimi quindici an-

ni, le difficoltà dei giornali e degli editori, 

nell’epocale passaggio dal medium car-

taceo a quello digitale.  

Difficoltà legate al modello di business 

della carta stampata (vendite delle copie 

+ pubblicità), alla forte concorrenza delle 

piattaforme come Facebook e Google 

nell’accaparramento della pubblicità on-

line, al peccato originale di aver abituato 

i lettori a leggere gratuitamente le notizie 

online. 

Forse ancor più significativa è stata la 

perdita del rapporto identitario dei singoli 

e delle collettività con i giornali: il giornale 

online, privo dei confini geografici e non 

legato al ritmo della periodicità quotidia-

na, settimanale o mensile, non consentiva 

più l’immedesimazione e la comprensione 

delle dinamiche della propria città o re-

gione: il giornale di Bari si poteva leggere, 

nello stesso momento a Roma o a Vene-

zia, e non sembrava più, leggendolo, di 

appartenere ad un territorio, ad un grup-

po, ad una squadra di calcio o ad un par-

tito politico, anche se tutti questi elementi 

continuavano a permanere nei contenuti 

digitali; non vi era più quel rotolo di carta 

in cui si potevano avvolgere le notizie, la 

storia del quartiere o della città, le proprie 

curiosità, speranze, desideri e la compren-

sione di mondi lontani. Ed in ultimo, quan-

do la sua funzione informativa era finita, 

quella carta era sempre buona per avvol-

gere la frutta, il pesce… 

Adesso tutto è a portata di mano e, 

paradossalmente, mai come in questo 

momento le persone si sono allontanate 

dalla lettura. E questo è un problema, “il” 

problema, per il mondo dell’informazione 

e per tutto l’indotto che lo sostiene. 

Completamente diverso è il mondo 

dell’informazione tecnica e scientifica: l’e-

norme disponibilità di informazioni in rete, 

consente alle persone di acquisire impor-

tanti documenti e contenuti con un sem-

plice “click” o di navigare da un sito ad un 

altro, in un percorso del tutto personale, 

nella ricerca e nella formazione delle pro-

prie conoscenze e competenze.  

Non sarebbe mai stato possibile prima ri-

uscire a cercare e trovare informazioni in 

maniera immediata, spostarsi attraverso i 

link ipertestuali da un argomento ad un al-
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tro, approfondendo temi ed argomenti di 

interesse. 

Così, chi dell’informazione ne fa un’atti-

vità tecnica o scientifica, ha trovato nel 

medium digitale il veicolo principale di dif-

fusione: non è un caso che la vendita de-

gli abbonamenti on-line galoppa, ad 

esempio, per quelle testate specifiche del 

settore economico come il The Financial 

Times o il The Economist: gli operatori eco-

nomici hanno bisogno di “notizie fresche” 

ovvero aggiornate all’ultimo minuto, di 

profili delle aziende, di poter ricercare e ri-

trovare informazioni competenti. 

E la comodità di avere tutto questo 

sempre disponibile in una tasca, in quel 

mondo portatile che è divenuto il nostro 

smartphone, dove la mettiamo? 

“Il Doganalista” è la storia della profes-

sione dello spedizioniere doganale: la sua 

presenza su una scrivania di un funzionario 

in dogana fa sentire la categoria come ri-

conosciuta e riconoscibile, fa sentire lo 

spedizioniere doganale parte di una co-

munità ed è uno strumento di identità e di 

conoscenza. 

Oggi però, anche lo spedizioniere do-

ganale va sempre meno in dogana, non 

esiste più la tradizionale bolletta doganale 

compilata a mano, il funzionario della 

pubblica amministrazione alle carte prefe-

risce una scrivania libera e un computer 

ricco di informazioni. 

È indiscutibile che il senso della profes-

sione oggi è nella ricerca delle competen-

ze, di un aggiornamento costante e conti-

nuo, nell’appropriarsi ed utilizzare tutti gli 

strumenti e le forme del sapere che la tec-

nologia mette a disposizione. 

Pertanto è opportuno che anche “Il Do-

ganalista”, acquisisca una nuova identità 

e funzione e sia sempre disponibile nelle 

tasche degli spedizionieri doganali, nei lo-

ro smartphone, che contenga informazio-

ni ritrovabili con un solo “click”. 

Se oggi volessi ritrovare un articolo inte-

ressante che avevo letto su “Il Doganali-

sta”, non ricordo bene quando, come po-

trei fare?  

Certo “Il Doganalista”, più di essere un 

giornale contenente informazioni dell’ulti-

mo minuto, è sempre stato uno strumento 

di analisi e di commento, di discussione e 

di confronto: nondimeno questa tipologia 

di informazione chiede, oserei dire preten-

de, di essere valorizzata e resa fruibile 

ovunque ed in qualsiasi momento. 

E queste analisi, queste discussioni, 

avranno domani la possibilità di essere 

meglio comprese, lette e ritrovate. Uno 

spedizioniere doganale che, con un im-

portante cliente, sta portando avanti un 

discorso sulla ristrutturazione del comparto 

doganale aziendale avrà domani la possi-

bilità di inviare per e-mail a quel cliente, a 

conferma delle proprie proposte, un arti-

colo, estrapolato da “Il Doganalista”, 

dell’Avv. Santacroce, dell’Avv. Armella, 

del suo Presidente, Prof. Perticone o di 

qualsiasi altro dei molti autorevoli consu-

lenti che scrivono sul giornale. 

“Il Doganalista”, che in cartaceo veniva 

distribuito in numero limitato di copie, tra 

spedizionieri doganali, consulenti e pubbli-

ca amministrazione, avrà domani la possi-

bilità di crescere e di raggiungere un nu-

mero indefinito di utenti interessati che ne 

troveranno i preziosi contenuti su Google 

e sugli altri motori di ricerca, diventando 

molto più visibile e riconoscibile di quanto 

non lo sia stato, in passato, sulla carta. 

“Il Doganalista”, trasformandosi in digi-

tale, avrà una nuova vita, nella forma che 

i tempi richiedono e con le possibilità 

enormi che la tecnologia mette a disposi-

zione.
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Gli Stati membri sono stati 

di conseguenza invitati a 

ridurre al minimo le procedure 

legate all’attraversamento di 

tali valichi attraverso l‘imple-

mentazione di alcune regole, 

in primis quella secondo cui le 

verifiche e i controlli devono 

essere effettuati senza che i 

conducenti debbano lasciare 

i loro veicoli, e quella secondo 

cui ai conducenti dei veicoli di 

trasporto merci non deve esse-

re chiesto di esibire alcun do-

cumento, oltre alla patente di 

guida ed altro documento d’i-

dentità e, se necessario, una 

lettera del datore di lavoro 

(con la possibilità di presentarli 

elettronicamente).  

Tale sistema è stato accom-

pagnato dalla creazione di 

un portale (https://live.six-

fold.com) che consente di 

monitorare i tempi medi di at-

traversamento delle frontiere 

(sia interne all’UE che con i 

paesi terzi), con una panora-

mica dei valichi di frontiera 

dove i ritardi sono più signifi-

cativi, come mostrato nella fi-

gura sopra riportata. 

In un periodo caratterizzato 

da forti ritardi nell’ottenimen-

to delle merci e lunghe code 

alle frontiere dovute alle stret-

te misure di contenimento 

contro il Covid, le dogane po-

lacche hanno lanciato già 

prima della diffusione della 

pandemia un sistema per ri-

durre a zero i tempi di attesa 

alle frontiere terrestri grazie al-

la possibilità offerta agli ope-

ratori economici di prenotare 

elettronicamente - attraverso 

internet - le visite delle proprie 

merci alla frontiera. 

Denominato '"e-booking 

TRUCK”, in breve eBT, il servizio 

in questione si rivolge agli im-

prenditori che operano nel 

commercio con i paesi terzi, in 

particolare alle imprese di logi-

Corsie verdi e ritardi alle frontiere:  
    il sistema eBT polacco
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Durante la pandemia Covid, per ovviare 

alle interruzioni della catena di approvvi-

gionamento causate dall’incremento dei 

controlli Covid sui conducenti degli auto-

mezzi per il trasporto delle merci, la 

Commissione europea ha sviluppato il si-

stema delle "corsie verdi", ossia valichi di 

frontiera aperti a tutti i veicoli che traspor-

tano merci, dove qualsiasi controllo o 

screening sanitario dovrebbe richiedere, 

in linea di principio, non più di 15 minuti.
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stica che si occupano del tra-

sporto internazionale su strada 

verso paesi terzi.  

Sperimentato nel 2015 co-

me progetto pilota ai confini 

con la Bielorussia e con l’en-

clave russa di Kaliningrad, si-

tuata tra Polonia e Lituania, il 

sistema in questione rappre-

senta un’evoluzione della piat-

taforma e-Booking BUS, creata 

nel 2012 dalle dogane polac-

che per consentire la prenota-

zione delle visite degli autobus 

e minibus che varcavano le 

frontiere polacche per effet-

tuare trasporti di passeggeri 

nei paesi extra-UE confinanti 

con la Polonia.  

Prima della sua introduzione, 

fu condotto un sondaggio su 

913 potenziali clienti del siste-

ma (principalmente spedizio-

nieri e ditte di trasporto), dove 

circa l'85% degli intervistati si 

dichiarò interessato ad utilizza-

re questo sistema di prenota-

zione elettronica dello sdoga-

namento.   

Lo scopo dell’eBT è quello di 

ridurre i tempi di accesso ai va-

lichi di frontiera, permettendo 

agli autisti ed alle ditte di tra-

sporto di scegliere la data e 

l'ora della visita da parte delle 

dogane agli automezzi e i ca-

richi trasportati.  

Questa soluzione, che la Po-

lonia ha fortemente sostenuto 

durante la crisi Covid, attraver-

so l’intensificazione delle azioni 

di promozione e informazione 

(incontri con le ditte di traspor-

to, pubblicazioni nei media, 

newsletters, video informativi, 

guide virtuali sui valichi di fron-

tiera), mira a consentire una 

distribuzione equilibrata del 

traffico merci fra punti di pas-

saggio con i paesi terzi adia-

centi evitando le code alle 

frontiere polacche.  

Ciò è stato reso possibile 

grazie al fatto che il sistema 

consente di visualizzare le da-

te e gli orari in cui il personale 

delle dogane di stanza presso i 

vari valichi di frontiera ha mag-

giore disponibilità per effettua-

re le verifiche.  

L’e-BT tuttavia è attualmen-

te possibile esclusivamente per 

la prenotazione delle opera-

zioni di sdoganamento all’e-

sportazione (uscita dei mezzi di 

trasporto merci dal territorio 

polacco) e non anche all’im-

portazione. 

L'uso completo della gam-

ma di funzionalità di e-BT ri-

chiede la creazione di un ac-

count all'interno della piatta-

forma PUESC (Piattaforma di 

Informazione sui Servizi Doga-

nali e Fiscali, accessibile all’in-

dirizzo www.puesc.gov.pl), 

dopodiché viene richiesta la 

registrazione del conducente 

incaricato del trasporto delle 

merci, la trasmissione della 

procura che lo investe della 

responsabilità di presenziare 

alla visita e l’indicazione del 

valico di frontiera che intende 

attraversare, con data ed 

orario stimato di arrivo. Una 

volta trasmessa la richiesta al-

le dogane, una conferma vie-

ne inviata all'indirizzo e-mail 

del richiedente con all’interno 

un codice di prenotazione. 

Anche dopo la trasmissione, 

la richiesta può essere modifi-

cata o cancellata in ogni mo-

mento.  

Qualora il conducente arrivi 

al valico selezionato prima 

dell’ora della prenotazione, 

questo ha la possibilità di 

chiedere un’anticipazione 

della visita tramite appositi 

chioschi elettronici che la do-

gana polacca ha provveduto 

ad installare presso le aree di 

attesa nei valichi di frontiera 

dove è possibile inoltrare le ri-

chieste. Nell'infokiosk è anche 

possibile controllare la posizio-

ne attuale nella coda e il tem-

po rimanente stimato per lo 

sdoganamento. 

Innovativa ed allo stesso 

tempo semplice, la soluzione 

in questione si caratterizza per 

la sua efficacia nel migliorare 

la capacità dei valichi di fron-

tiera e ridurre le code di auto-

mezzi.  

Ciò, dal lato degli operatori, 

migliora la prevedibilità del 

processo di sdoganamento 

con chiari benefici alle azien-

de di trasporto, sia in termini or-

ganizzativi che finanziari. L’ini-

ziativa è dunque degna di no-

ta e meriterebbe di estere 

estesa ad altri paesi europei, 

soprattutto in un periodo co-

me quello attuale, dove il pro-

blema della congestione dei 

valichi di frontiera e dei porti è 

divenuto oramai cronico a 

causa della continua escala-

tion dei casi di Covid. 

Danilo Desiderio
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I l suo funzionamento, in nu-

ce, è rimasto identico nel 

tempo. 

Sì. Sono intervenute modifi-

che necessarie, ma nelle sue 

manifestazioni meno impor-

tanti, quali la trasmissione elet-

tronica del fascicolo, o la re-

cente digitalizzazione. 

Ma la sostanza no! 

La Dogana è dogana e re-

sterà sempre tale. 

Chi volesse accertarsene lo 

può fare leggendo il Regola-

mento del 1896, dove, in per-

fetto italiano, del tutto com-

prensibile, ne viene indicato il 

funzionamento. 

I tempi nostri hanno visto la 

decentralizzazione delle fun-

zioni alle Direzioni Interregionali 

che spesso crea disparità di in-

terpretazioni delle norme da 

Regione a Regione. 

Sarebbe opportuno che le 

circolari avessero soltanto la 

funzione di diffondere le nor-

me, senza eccessi interpretati-

vi che comportano incertezze 

e disparità. 

Esse dovrebbero essere 

emesse e firmate dal Direttore 

Centrale o da funzionario al-

l’uopo delegato, lasciando al-

le Direzioni Interregionali la loro 

ulteriore diramazione. 

La norma già è chiara e le 

circolari eventualmente emes-

se ne devono consentire sol-

tanto la diffusione. 

Per quanto riguarda nello 

specifico l’accertamento do-

ganale e riferendoci soltanto 

all’elemento valore, nel tempo 

si è passati dall’accertamento 

del valore venale della merce 

a quello del prezzo effettiva-

mente pagato o da pagare. 

Il valore venale era da ac-

certarsi in sede di visita e, quin-

di, era di competenza del fun-

zionario delegato. 

In qualche dogana, benché 

non previsto, fu istituito un ap-

posito Ufficio valori, al quale in-

viare un campione, poi restitui-

to, che ne valutasse la con-

gruità. 

Il prezzo pagato o da paga-

re, invece, che, tutto somma-

to, prevede anch’esso l’ac-

certamento che quel prezzo 

sia congruo e in linea con i 

prezzi di mercato, comporta 

che l’accertamento riguardi 

tutta la fase di vendita della 

merce dall’estero fino al luogo 

di immissione in consumo, 

analizzando i documenti di tra-

sporto, le fatture estere, le mo-

dalità di pagamento; tutti ele-

menti indiziari che, paragonati 

al risultato delle banche dati in 

uso dell’Amministrazione, con-

fermano o meno che quel 

prezzo era effettivamente 

quello pagato per la merce 

importata. 

L’esperienza ci insegna che 

le banche dati, in uso dell’Am-

ministrazione, possono essere 

esiste la dogana

Da quando esiste il mondo 
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fisco

considerati un supporto all’ac-

certamento del valore, il quale 

resta comunque quello effetti-

vamente pagato dall’operato-

re corretto. 

Il loro uso ha creato a volte 

delle vere e proprie incongruen-

ze nell’interpretazione dei valori 

da esse espunti. 

Valga, ad esempio, l’inter-

pretazione che qualcuno ritie-

ne di poter dare alla sentenza 

della Corte di Giustizia Euro-

pea del 16/06/2016 nella Cau-

sa C-291/15, che, in sintesi, fissa 

il principio della esistenza del 

fondato dubbio quando il va-

lor dichiarato in Dogana risulti 

inferiore di oltre il 50% di quello 

accertato.  

Travisando questo principio 

talora la Dogana conclude 

l’accertamento individuando 

motu proprio, senza averne al-

cuna facoltà e senza che alcu-

na norma nazionale e/o comu-

nitaria glielo consenta, né tan-

tomeno alcun decreto, nota o 

risoluzione ministeriale, determi-

nando il maggior valore nella 

misura pari al 50% dei valori me-

di risultanti dalla banca dati; 

accordando, cioè un vero e 

proprio “sconto” del 50%. 

I dubbi eventuali sulla realtà 

del valore dichiarato in doga-

na possono essere facilmente 

risolti delegando l’OLAF a svol-

gere un’indagine sul valore. 

L’OLAF, infatti, conclude le in-

dagini in pochissimo tempo e le 

risultanze acquistano valore di 

“notizia di reato”, circostanza, 

quest’ultima, che indurrebbe 

ad una maggiore attenzione 

degli operatori sull’accerta-

mento del valore. 

Così come è importante diri-

mere la questione della sanzio-

ne di cui all’art. 303 del TULD 

qualora siano dovuti dazio ed 

IVA, qualora la dichiarazione ri-

guardi più singoli ovvero qualo-

ra pur dichiarando un unico sin-

golo si applichino due sanzioni. 

Tutto questo renderebbe ne-

cessario un Testo Unico. 

Altrimenti risultano comporta-

menti contrastanti tra le varie 

dogane. 

La speranza c’è. 

Giovanni Gargano 

Vincenzo Guastella
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professione

• L’accertamento doganale e gli strumenti di tutela 

• Le norme transitorie PEM 

• La classificazione doganale e le misure collegate: marcatu-

ra CE e controlli a seguito del Reg. (UE) 1020/2019 

• La normativa Dual use: dalla trade compliance agli aspetti 

sanzionatori 

• Il nuovo regime generale UE in materia di accise e l’attua-

zione nell’ordinamento nazionale 

• Le nuove frontiere del MOG 231: quali opportunità per i 

doganalisti?

Programma formazione anno 2022

L o scenario dinamico e asimmetrico del com-

mercio internazionale richiede un professioni-

sta baricentrico, con competenze trasversali, 

che sappia intercettare la diagonale del proces-

so d’internazionalizzazione. 

L’architettura del percorso formativo 2022, 

ambiziosa, con forti motivazioni di crescita verso 

le next generation, sarà connotata da tematiche 

dinamiche, mutabili, adattabili e asimmetriche, 

per adeguare la qualifica del doganalista ed il 

background culturale alle esigenze del mercato.   

Saranno previsti percorsi didattici, attività se-

minariali, con modalità FAD, webinar, canale 

YouTube, in materia di: Tecnologia e Innovazio-

ne digitale nelle dogane; Economia circolare 

green per la sostenibilità ambientale; Evoluzio-

ne dell’IVA nell’e-commerce; Portualità e Trade 

digital transformation; Nuove frontiere della for-

mazione professionale e manageriale del do-

ganalista. 

L’agenda FAD prevede i seguenti temi:
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Gli argomenti individuati potranno subire 

variazioni durante l’anno per motivi tecnici, 

didattici e spesso connessi ad una situazione 

contingente. 

Lo spedizioniere doganale che risponderà 

correttamente al 60% delle domande di cia-

scuna video lezione supererà il corso e conse-

guirà 5 CFP.  

Il superamento dell’intero programma FAD, 

pari a sei videolezioni, darà diritto a 30 CFP.  

Gli altri soggetti organizzatori dei corsi di for-

mazione (CT, associazioni di categoria, ecc.) po-

tranno erogare attività formative mediante ar-

gomenti che rispecchieranno le peculiarità e le 

caratteristiche economiche del territorio.  

Lo spedizioniere doganale potrà, alternativa-

mente, curare il continuo e costante aggiorna-

mento della propria competenza professionale 

mediante le attività svolte e certificate dai 

Consigli territoriali, rispettando i criteri stabiliti 

dal “Regolamento Formazione”, adottato con 

delibera del 3 il 18/06/2015, previo il parere fa-

vorevole del Ministro vigilante, in vigore dal 1° 

luglio 2015. 

Ai tirocinanti è data la possibilità di partecipa-

re ai corsi FAD per il conseguimento delle capa-

cità necessarie per l’esercizio e la gestione orga-

nizzativa della professione, nonché per la prepa-

razione agli esami. La partecipazione non costi-

tuisce prova di compiuto tirocinio. 

I corsi FAD terminano il 31 dicembre e gli iscritti 

all’albo che intendono accedere ai corsi pre-

gressi potranno richiederlo al CNSD. 

I Consigli territoriali dovranno vigilare sul cor-

retto assolvimento “dell’obbligo formativo” da 

parte degli iscritti all’albo, non tralasciando le 

doverose attività di controllo sulla regolarità del 

“tirocinio professionale”. 

 La violazione dell’obbligo formativo costitui-

sce illecito disciplinare, ai sensi dell’art.7, p.1, 

D.P.R. 7 agosto 212, n.137. 

Mauro Lopizzo 
Delegato Formazione

Dott. Franco Mestieri 
  Spedizioniere  Doganale

 Consulenze in: 
 

•  Commercio Estero  
•  Intrastat 
•  Iva Comunitaria  
•  Accise  
•  Materia doganale (Diritto Doganale Comunitario) 
•  Contenzioso Doganale e ricorsi   
•  Docenze e Formazione
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CARPI (Modena) 
Via dei Trasporti, 2A  
Tel. 059 657 001 
Fax 059 657 044 
E-mail: mestieri@samasped.com
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La tecnologia digitale sta cambiando la vita delle persone. La strategia digitale del-
l'UE mira a fare sì che tale trasformazione vada a beneficio dei cittadini e delle im-
prese e a fare di questo decennio il "decennio digitale" europeo. L'Europa deve 
ora rafforzare la propria sovranità digitale e fissare norme, anziché seguire quelle 
di altri paesi, incentrandosi chiaramente sui dati, la tecnologia e le infrastrutture.

Un'Europa pronta per l'era digitale

       Competenze 

       Specialisti delle TIC: 20 

milioni + convergenza di 

genere. 

       Competenze digitali di 

base: min. 80% della po-

polazione. 

       Infrastrutture digitali  
       sicure e sostenibili 
       Connettività: gigabit per 

tutti, 5G ovunque. 

       Semiconduttori all'avan-

guardia: raddoppiare la 

quota dell'UE nella pro-

duzione mondiale. 

       Dati - Edge e Cloud: 

10.000 nodi periferici al-

tamente sicuri a impatto 

climatico zero. 

       Informatica: primo com-

puter con accelerazione 

quantistica. 

       Trasformazione digitale 
       delle imprese 
       Introduzione della tecno-

logia: 75% delle imprese 

dell'UE che utilizzano 

cloud/IA/Big Data. 

       Innovatori: aumentare 

scale-up e finanziamenti 

per raddoppiare gli "uni-

corni" dell'UE. 

       Innovatori tardivi: oltre il 

90% delle PMI raggiunge 

almeno un livello di in-

tensità digitale di base. 

       Digitalizzazione dei  
       servizi pubblici 
       Servizi pubblici fonda-

mentali:  

       • 100% online 

       Sanità online:  

       • 100% dei cittadini con 

accesso alla propria car-

tella clinica. 

       Identità digitale:  

       • 80% di cittadini in pos-

sesso di identità digitale.

La Commissione perseguirà le ambizioni digitali dell'UE per il 2030 fissando termini concreti: 

• obiettivi e traiettorie previste; 

• un solido quadro di governance congiunta per monitorare i progressi e affrontare le carenze; 

• progetti multinazionali che combinano investimenti dell'UE, degli Stati membri e del settore privato.

I l 9 marzo 2021 la Commissio-

ne europea ha presentato 

una visione e prospettive per 

la trasformazione digitale del-

l'Europa entro il 2030. La Com-

missione propone una bussola 

digitale per il decennio digita-

le dell'UE che si sviluppa intor-

no a quattro punti cardinali.
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I diritti e i principi digitali delineati nella dichiarazione integreranno i diritti esistenti, come 

quelli sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'UE, e la legislazione in materia di 

protezione dei dati e di privacy. Forniranno un quadro di riferimento per i cittadini sui loro 

diritti digitali, nonché orientamenti per gli Stati membri dell'UE e per le imprese che si oc-

cupano di nuove tecnologie. Il loro obiettivo è aiutare tutti i cittadini dell'UE a trarre il 

massimo vantaggio dalla trasformazione digitale. 

I diritti e i principi proposti riguardano i seguenti obiettivi:  

1.  porre le persone e i loro diritti al centro della trasformazione digitale; 

2.  sostenere la solidarietà e l'inclusione; 

3.  garantire la libertà di scelta online; 

4.  promuovere la partecipazione allo spazio pubblico digitale; 

5.  aumentare la sicurezza, la protezione e la responsabilizzazione delle persone; 

6.  promuovere la sostenibilità del futuro digitale. 

La Commissione fornirà una valutazione dell'attuazione dei principi digitali nella relazione 

annuale sullo stato del decennio digitale. Inoltre svolgerà un'indagine Eurobarometro 

annuale per monitorare le misure di follow-up negli Stati membri. Eurobarometro racco-

glierà dati qualitativi, basati sulla percezione che i cittadini hanno del modo in cui i prin-

cipi digitali sono messi in pratica nei vari Stati membri. Il Parlamento europeo e il Consi-

glio dell'Unione europea discuteranno la proposta prima dell'adozione.

Cittadinanza digitale: diritti e principi per gli europei

Il 26 gennaio 2022 la Commissione ha proposto una dichiarazione solenne interistituzionale 

sui diritti e i principi digitali per il decennio digitale.

Libertà di scelta 
Le persone dovrebbero 

beneficiare di un ambiente online 

equo, essere protette da contenuti 

illegali e dannosi, e acquisire 

autonomia e responsabilità 

quando interagiscono con 

tecnologie nuove e in evoluzione 

come l'intelligenza artificiale.

Le persone al centro 

Le tecnologie digitali 

dovrebbero tutelare i diritti delle 

persone, sostenere la 

democrazia e garantire che 

tutti gli operatori digitali 

agiscano in modo responsabile 

e sicuro. L'UE promuove questi 

valori in tutto il mondo. 

Sicurezza e protezione 
L'ambiente digitale dovrebbe 

essere sicuro e protetto.  

Tutti gli utenti, dai minori alle 

persone anziane, dovrebbero 

essere autonomi, responsabili e 

protetti. 

Partecipazione 

I cittadini dovrebbero poter 

partecipare al processo 

democratico a tutti i livelli  

e avere il controllo  

dei propri dati.

Solidarietà e inclusione 

La tecnologia dovrebbe unire, 

e non dividere le persone. Tutti 

dovrebbero avere accesso a 

Internet, alle competenze 

digitali, a servizi pubblici digitali 

e a condizioni di lavoro eque.

Sostenibilità 
I dispositivi digitali dovrebbero 

favorire la sostenibilità e la 

transizione verde. I cittadini 

devono conoscere l'impatto 

ambientale e il consumo 

energetico dei loro dispositivi.
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Il percorso per il decennio digitale è la proposta della Commis-

sione di istituire un quadro di governance per garantire che l'Eu-

ropa raggiunga i suoi obiettivi del decennio digitale per il 2030. 

Tale quadro si baserà su un meccanismo di cooperazione an-

nuale che coinvolgerà la Commissione e gli Stati membri.  

In un primo tempo la Commissione elaborerebbe le traiettorie 

previste dell'UE per ciascun obiettivo insieme agli Stati membri, 

che a loro volta proporrebbero tabelle di marcia strategiche nazionali per raggiungerli. 

Il meccanismo di cooperazione comprenderà: 

•   un sistema di monitoraggio strutturato, trasparente e condiviso basato sull'indice di digitaliz-

zazione dell'economia e della società (DESI) per misurare i progressi compiuti verso ciascuno 

degli obiettivi per il 2030; 

•   una relazione annuale sullo "stato del decennio digitale", in cui la Commissione valuterà i 

progressi compiuti e raccomanderà eventuali azioni; 

•   tabelle di marcia strategiche pluriennali per il decennio digitale in cui gli Stati membri deli-

neeranno le politiche e le misure adottate o previste a sostegno degli obiettivi per il 2030; 

•   un quadro strutturato per discutere e affrontare i settori in cui i progressi sono insufficienti me-

diante impegni comuni fra la Commissione e gli Stati membri; 

•   un meccanismo per sostenere l'attuazione di progetti multinazionali.

Il percorso per il decennio digitale

Per raggiungere gli obiettivi e i traguardi digitali, la Commissione 

europea accelererà e agevolerà il lancio di progetti multinazio-

nali, progetti su vasta scala che nessuno Stato membro potreb-

be sviluppare da solo. 

Tali progetti potrebbero: 

• combinare investimenti provenienti dal bilancio dell'UE, an-

che dal dispositivo per la ripresa e la resilienza, dagli Stati mem-

bri e dal settore privato; 

•   colmare le lacune dell'UE nelle capacità critiche individuate; 

•   sostenere un mercato unico digitale interconnesso, interoperabile e sicuro. 

La Commissione ha individuato un elenco iniziale di progetti multinazionali, fra cui figurano set-

tori di investimento quali le infrastrutture per i dati, i processori a bassa potenza, la comunicazio-

ne 5G, il calcolo ad alte prestazioni, la comunicazione quantistica sicura, la pubblica ammini-

strazione, la blockchain, i poli dell'innovazione digitale e le competenze digitali. 

 

Esempio di un potenziale progetto multinazionale 

L'UE potrebbe dispiegare una rete di centri operativi di sicurezza, alimentata dall'IA, per antici-

pare, individuare e rispondere agli attacchi informatici a livello nazionale e dell'UE.  

Il consorzio per un'infrastruttura digitale europea è un nuovo strumento per aiutare gli Stati 

membri interessati ad accelerare e semplificare l'attuazione di progetti multinazionali. 

Progetti multinazionali
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L'UE promuoverà la sua agenda digitale incentrata sulla persona sulla scena mondiale e pro-

muoverà l'allineamento o la convergenza con le norme e gli standard dell'UE.  

Garantirà inoltre la sicurezza e la resilienza delle sue catene di approvvigionamento digitali e 

fornirà soluzioni globali.  

Ciò verrà realizzato: 

•   definendo un pacchetto di strumenti che combini la cooperazione normativa, il rafforza-

mento delle capacità e delle competenze, gli investimenti nella cooperazione internaziona-

le e i partenariati di ricerca; 

•   progettando pacchetti per l'economia digitale finanziati attraverso iniziative che riuniscono 

l'UE, gli Stati membri, le imprese private, partner che condividono gli stessi principi e istituzioni 

finanziarie internazionali; 

•   combinando investimenti interni dell'UE e strumenti di cooperazione esterna; 

•   investendo in una migliore connettività con i partner dell'UE, ad esempio attraverso un even-

tuale fondo per la connettività digitale.  

 

Prossime tappe 

Il Parlamento europeo e il Consiglio discuteranno il progetto di dichiarazione ed approvazione 

al più alto livello entro l'estate.

NON HAI ANCORA PENSATO DI  
ESERCITARE LA PROFESSIONE DEL DOGANALISTA SOTTO FORMA D’IMPRESA  

CON UN CENTRO DI ASSISTENZA DOGANALE SRL (C.A.D.) ?  
 

COMPITI OPERATIVI ATTRIBUITI AI CAD DALLA LEGISLAZIONE VIGENTE 
 
 
 
           1.    Sono abilitati alla rappresentanza dinanzi agli uffici dell’Amministrazione finanziaria. 

          2.     Sono abilitati a svolgere i compiti che lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e gli Enti Locali, per 
effetto di norme nazionali o comunitarie, possono affidare ai privati. 

          3.     Possono ricevere o emettere dichiarazioni doganali, asseverarne il contenuto. 

          4.     Possono operare anche presso i luoghi, i magazzini o i depositi dei soggetti per conto dei quali di volta 
in volta essi operano e presso i quali le merci si trovano giacenti. 

          5.     Sono autorizzati a riscuotere i diritti portuali. 

           6.     Possono asseverare i dati acquisiti ed elaborati nell’esercizio degli incarichi loro conferiti dagli operatori. 
 
 

INFORMATI……… TELEFONACI ……!!!!! 
CAD  L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE IN CHIAVE MODERNA

Sede legale: 00187 ROMA - Via XX Settembre, 3 - Tel.  342 60 988 10 - Email: info@assocad.it
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Partenariati internazionali per il decennio digitale
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giurisprudenza

L e spese di trasporto non 

devono essere aggiunte 

al valore in dogana, se sono 

già incluse nel prezzo della 

merce. È questo il principio 

affermato dalla Corte di Giu-

stizia con la sentenza 22 apri-

le 2021, C-75/20, destinata ad 

avere ampi risvolti concreti 

per gli operatori. 

Com’è noto, il criterio pri-

mario per la determinazione 

del valore doganale, indivi-

duato dall’art. 70 Reg. UE 

952/2013 (in prosieguo Cdu), 

è rappresentato dal “valore 

di transazione”, ossia dal 

prezzo effettivamente paga-

to o da pagare per le merci, 

quando sono vendute per l’e-

sportazione verso il territorio 

doganale dell’Unione. Il Codi-

ce doganale dell’Unione im-

pone, inoltre, di considerare 

una serie di aggiustamenti, in 

positivo o in negativo(1). 

Tra i fattori da aggiungere 

al prezzo del prodotto rientra-

no i costi del trasporto inter-

nazionale dei beni da un Pae-

se estero fino all’introduzione 

nel territorio doganale unio-

nale(2).  

Con la sentenza in com-

mento, la Corte di Giustizia 

dell’Unione europea ha pre-

cisato che le spese di inoltro 

della merce, fino alla prima 

frontiera doganale dell’Unio-

ne concorrono alla determi-

nazione del valore doganale 

soltanto se non siano già sta-

te incluse nel prezzo dichiara-

to in dogana.  

Com’è noto, infatti, la nor-

mativa doganale unionale 

esclude l’impiego di valori ar-

bitrari o fittizi, richiedendo 

che il valore in dogana rifletta 

il valore economico reale del-

le merci importate(3). 

In particolare, secondo il 

giudice europeo, al fine di in-

dividuare il valore economico 

reale dell’operazione occorre 

avere riguardo alle condizioni 

di vendita effettive e alla 

concreta situazione delle par-

ti contrattuali. Tale pronuncia 

interviene, per la prima volta, 

sul tema degli Incoterms®, 

clausole contrattuali elabora-

te dalla Camera di commer-

cio internazionale di Parigi, li-

beramente adottabili dalle 

parti coinvolte negli scambi 

internazionali. Gli Incoterms®, 

com’è noto, definiscono gli 

elementi fondamentali di una 

compravendita internaziona-

le, individuando il momento 

del passaggio delle responsa-

bilità tra i contraenti. 

Nel caso esaminato dai 

giudici europei, il contratto 

concluso tra produttore e im-

portatore prevede la resa In-

coterms® DAF (reso frontiera), 

per cui tutte le spese di tra-

sporto sono a carico del forni-

tore fino alla frontiera del 

Paese di importazione, luogo 

di consegna convenuto. 

Nel valore dichiarato dal-

l’importatore non sono state 

incluse le spese di trasporto, 

poiché tali spese erano già 

Costi di nolo: non daziabili  
se già inclusi nel prezzo

Le spese di trasporto non devono essere aggiunte al valore in dogana, se sono già incluse nel 
prezzo della merce come affermato dalla Corte di Giustizia con la sentenza 22 aprile 2021, C-75/20

1)  Art. 71, par. 1, Cdu. 

2)  L’art. 137 RE (Reg. UE 2015/2447) individua il “punto d’ingresso” in relazione al quale va determinato il valore delle merci impor-
tate. 

3)  Nello stesso senso si veda Corte di Giustizia, 15 luglio 2010, C-354/09, Gaston Schul. 
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incluse nel prezzo. A seguito 

di una verifica operata dal-

l’autorità doganale, tali com-

ponenti sono state, tuttavia, 

nuovamente aggiunte al va-

lore dichiarato, con il conse-

guente accertamento di un 

maggiore dazio all’importa-

zione, Iva e sanzioni. Ad avvi-

so della Dogana, inoltre, il va-

lore doganale sarebbe risul-

tato inferiore alle spese effet-

tivamente sostenute dal pro-

duttore per il trasporto dei 

prodotti fino alla frontiera.  

Intervenendo sulla questio-

ne, la Corte di Giustizia ha ri-

badito che il valore doganale 

dei prodotti deve riflettere il 

valore economico reale dei 

beni importati. Nel caso di 

specie, il valore della trans-

azione convenuto dalle parti 

rappresenta la base primaria 

per la determinazione del va-

lore in dogana. Poiché il prez-

zo dichiarato include già le 

spese di trasporto, tali costi 

non possono essere nuova-

mente aggiunti nella determi-

nazione della base imponibile 

dell’obbligazione daziaria.  

Diversamente si realizze-

rebbe un’indebita tassazione 

daziaria, obbligando l’ope-

ratore a pagare due volte le 

stesse spese per le merci im-

portate.  

Da segnalare, inoltre, che 

durante il giudizio la Commis-

sione europea era intervenu-

ta per prospettare il rischio 

che l’operatore economico 

avesse inteso eludere gli ob-

blighi stabiliti dalla normativa 

europea in materia di valore 

doganale.  

La Corte di Giustizia ha tut-

tavia escluso tale pericolo, 

posto che, nel caso di specie, 

il prezzo dichiarato all’impor-

tazione corrispondeva al rea-

le valore dello scambio com-

merciale tra le parti con-

traenti coinvolte. 

Il Giudice europeo ha chia-

rito, inoltre, che la determina-

zione del valore in dogana 

delle merci importate non 

può essere stabilito in manie-

ra astratta. Le condizioni in 

base alle quali è stata effet-

tuata la vendita in oggetto, 

anche se estranee agli usi 

commerciali, non erano con-

testabili. Partendo dalla no-

zione di “prezzo stabilito dalle 

parti”, quale riferimento fon-

damentale per la determina-

zione del valore in dogana, la 

Corte di Giustizia dell’Unione 

europea ha attribuito rilievo 

alla pattuizione negoziale, 

evidente nel contratto di for-

nitura internazionale. 

La determinazione del va-

lore all’importazione deve 

trovare fondamento nelle 

condizioni di vendita effetti-

ve, ossia alla luce della “si-

tuazione giuridica concreta” 

relativa alle parti del contrat-

to di vendita della merce im-

portata.  

Da precisare, infine, che 

per “spese di trasporto” si in-

tendono tutte le spese, princi-

pali o accessorie, connesse 

allo spostamento delle merci 

verso il territorio UE.  

Tali costi non corrispondo-

no soltanto agli importi fattu-

rati dai vettori, dovendosi 

computare anche le somme 

fatturate da altri prestatori di 

servizi, come gli spedizionieri 

doganali intervenuti nella 

«gestione» delle operazioni di 

importazione, qualora le stes-

se siano connesse al trasferi-

mento delle merci verso il ter-

ritorio doganale UE (ivi incluse 

le formalità necessarie per ot-

tenere lo sdoganamento del-

le merci)(4).  

Ai fini del valore doganale 

non rileva il soggetto su cui 

grava il pagamento del tra-

sporto o di altre componenti 

che assumono rilievo ai fini 

della tassazione doganale. 

Assume rilievo soltanto la na-

tura oggettiva di tali spese, 

che devono essere correlate 

a prestazioni rese in scali por-

tuali (o aeroportuali) prece-

denti rispetto a quello di ef-

fettiva introduzione nel territo-

rio doganale. 

Sara Armella

4)  L’art. 138 RE stabilisce le modalità di calcolo delle spese di trasporto. In particolare, se il trasporto è a carico dell’acquirente o è 
gratuito il valore in dogana comprende le spese di trasporto fino al luogo d’introduzione e le spese sono calcolate in base alla 
tariffa normale applicata per quel tipo di trasporto. Per le spese di trasporto aereo si calcola la percentuale della spesa di tra-
sporto riferibile al tragitto extra UE, distinta per Paese o aeroporto di provenienza. In caso di provenienze non censite, si impone 
l’applicazione della percentuale prevista per il Paese o aeroporto più vicino (Allegato 23-01 RE).
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C on la sentenza 15 no-

vembre 2021, n. 234, la 

Commissione tributaria pro-

vinciale di Alessandria ha an-

nullato l’avviso di pagamen-

to, recante una pretesa uni-

camente a titolo di accise 

(periodo d’imposta 2015-

2020) e non di sanzioni, appli-

cando, sotto diversi aspetti, il 

principio della tutela del le-

gittimo affidamento.  

Nel caso di specie, la So-

cietà, titolare di una licenza 

di esercizio allo svolgimento 

dell’attività di impianto pe-

trolchimico (produzione e 

stoccaggio di olii combustibili 

e gasolio), ha usufruito dei 

benefici fiscali previsti dal-

l’art. 22, secondo comma, 

d.lgs. 504 del 1995 (da ora, 

Tua), in forza di un’autorizza-

zione rilasciata dall’Agenzia 

delle dogane nel 2001.  

In particolare, in tale auto-

rizzazione l’Agenzia delle do-

gane ha affermato che “con-

siderato che dal decreto di con-

cessione del deposito costiero in 

questione risulta che nell’ambito 

dello stesso sono installati tre 

serbatoi per il contenimento di 

olio da gas per consumi interni, 

nulla osta all’impiego in esenzio-

ne d’accisa di olio da gas per le 

operazioni di riscaldamento tec-

nicamente necessarie per con-

servare la fluidità degli oli com-

bustibili stoccati nei vari serbatoi 

del deposito”. 

In relazione a tali operazio-

ni, la Società ha sempre con-

tabilizzato separatamente i 

consumi dei prodotti energeti-

ci interni nei registri di carico e 

scarico dell’impianto, invian-

do telematicamente i dati 

all’Ufficio delle dogane com-

petente e recandosi periodi-

camente presso gli uffici della 

Dogana per far allibrare tali 

registri.  

Nel corso di tali incontri pe-

riodici, i funzionari preposti al 

controllo non hanno mai solle-

vato obiezioni sulla gestione 

dell’impianto, né sull’esenzio-

ne dei prodotti in questione, 

proprio in forza dell’esistenza 

e della validità dell’autorizza-

zione rilasciata dall’Agenzia 

delle dogane nel 2001. Nean-

che durante i controlli ordinari 

e gli inventari quadrimestrali la 

Dogana ha mai mosso alcuna 

contestazione, riscontrando 

sempre i quantitativi debita-

mente scaricati dai registri fi-

scali in esenzione di imposta. 

A seguito della risoluzione 

dell’Agenzia delle dogane 

del 22 gennaio 2020, n. 1/D, 

che ha affermato l’incompati-

bilità della categoria dei de-

positi commerciali di prodotti 

energetici gestiti ai sensi del-

l’art. 23, commi 3 e 4, Tua con 

la fattispecie di esclusione 

dall’applicazione dell’accisa 

ex art. 22, Tua, in data 1° di-

cembre 2020, l’Ufficio ha an-

nullato in autotutela l’autoriz-

zazione rilasciata alla Società 

nel 2001. 

A seguito di ciò, nel mese di 

dicembre 2020, l’Agenzia del-

le dogane ha notificato alla 

Società avviso di pagamento, 

chiedendo il pagamento di 

un rilevante importo a titolo di 

accisa sui prodotti energetici, 

per il periodo dal 1° giugno 

2015 al 22 gennaio 2020, sen-

za irrogare, tuttavia, alcuna 

sanzione. 

La Società ha impugnato 

l’avviso di pagamento, invo-

cando, tra i motivi, l’irretroatti-

vità del provvedimento di re-

voca dell’autorizzazione con-

cessa, nonché la violazione 

Legittimo affidamento alle accise 
anche in assenza di sanzioni

La Commissione tributaria provinciale di Alessandria ha annullato l’avviso di pagamento 
applicando, sotto diversi aspetti, il principio della tutela del legittimo affidamento
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dell’art. 10, l. 212 del 2000 e la 

tutela del legittimo affida-

mento. 

In particolare, la Società, 

da un lato, ha evidenziato 

che il provvedimento di revo-

ca dell’autorizzazione rilascia-

ta nel 2001, pur qualificato 

dall’Agenzia quale annulla-

mento in autotutela dell’auto-

rizzazione medesima, non può 

avere efficacia retroattiva; 

dall’altro lato, ha invocato il 

principio della tutela del legit-

timo affidamento, che trova 

applicazione sia a livello euro-

peo che nazionale. 

Sotto il primo aspetto, la 

Commissione tributaria pro-

vinciale di Alessandria, condi-

videndo l’assunto della ricor-

rente, si è spinta oltre, affer-

mando che “La rappresenta-

zione dell’Agenzia delle doga-

ne e la rivisitazione del prece-

dente orientamento sfuma e 

degrada con maggiore valenza 

verso l’istituto revocatorio più 

che di annullamento, posto che 

è indubitabile che l’approdo a 

cui è prevenuta da ultima l’A-

genzia delle dogane è la risul-

tante delle molteplici disposi-

zioni normative e attuative in-

tervenute nel tempo più che il 

ripristino di una situazione ori-

ginaria di legalità lesa ab origi-

ne della quale viceversa l’Ufficio  

nel tempo ne ha costantemente 

affermato la legittimità”. 

Sotto il profilo dell’invocato 

principio di tutela del legittimo 

affidamento, i giudici di meri-

to si sono dimostrati categorici 

nel rendere applicabile tale 

principio anche in una fatti-

specie, quale quella in esa-

me, che non riguarda l’irroga-

zione di sanzioni, ma unica-

mente tributi (accise). 

In particolare, la Commis-

sione tributaria provinciale ha 

affermato che “la fattispecie 

rappresenta a sua volta e sostan-



19Il Doganalista n. 1 - 2022

giurisprudenza

zia non già e non solo un legitti-

mo affidamento della parte ri-

corrente nel proprio operato, 

ma bensì ne ha improntato l’atti-

vità commerciale e funzionale, 

nonché produttiva secondo i 

dettami volta a volta approvati e 

prescritti dall’Ufficio, come da 

questi accertato annualmente e 

come da questi recepiti in occa-

sione delle segnalazioni quadri-

mestrali fornite da parte ricor-

rente e approvate dall’Agenzia 

delle dogane; di talché fino al-

l’atto del prospettato varietur da 

ultimo l’ufficio confermava parte 

ricorrente nell’operato come 

disposto e segnalato, rafforzan-

do nella parte stessa il convinci-

mento di operare nella piena os-

servanza delle disposizioni nor-

mative”. 

Con tale decisione, i giudi-

ci tributari hanno pertanto 

ancora una volta conferma-

to che l’Autorità finanziaria 

ha il dovere di esercitare i 

propri poteri, senza tradire 

quella situazione soggettiva 

di affidamento dei contri-

buenti che è la base di ogni 

rapporto tributario, e di com-

portarsi secondo correttezza 

e lealtà, guidando e facilitan-

do l’adempimento dei doveri 

fiscali da parte dei privati, i 

quali non devono subire inter-

pretazioni discrezionali e stru-

mentali non aderenti al det-

tato normativo. 

Trattasi di buona fede og-

gettiva, che trova la sua mas-

sima espressione nella tutela 

dell’affidamento del contri-

buente, il quale può legittima-

mente confidare nel fatto che 

l’Autorità finanziaria si com-

porti con coerenza e corret-

tezza. 

In particolare, l’art. 10, l. 212 

del 2000 ha qualificato la buo-

na fede come principio gene-

rale, al quale contribuente e 

Amministrazione devono ispi-

rarsi nell’attuazione del rap-

porto tributario. 

In tale direzione si è espres-

sa la sentenza in commento 

che ha, sul punto, evidenziato 

che “da ultimo l’evoluzione nor-

mativa e giurisprudenziale inve-

ro tende sempre più a tutelare la 

buona fede e il corretto convin-

cimento normativo di parte lad-

dove, come nella fattispecie, la 

stessa si pone costantemente 

nei confronti dell’Ufficio, rappre-

sentando al medesimo la res fac-

ti sia interna a mezzo gli accessi 

disposti dalle Dogane e sia 

esterna con le segnalazioni di 

legge e ogni volta venendo con-

fermata nella legittimità del pro-

prio operato riflettente quindi 

una valenza assoluta in esito alla 

esplicazione delle funzioni im-

prenditoriali”. 

Nel caso di specie, infatti, 

come riconosciuto espressa-

mente dai giudici, la ricorren-

te ha riposto affidamento su 

atti e comportamenti del-

l’Amministrazione, nonché sui 

periodici riscontri e controlli 

operati dalla Dogana che 

hanno sempre confermato la 

correttezza dell’operato della 

Società. 

Al riguardo, la Suprema 

Corte ha affermato che 

“l’Amministrazione (…) deve sal-

vaguardare le situazioni sogget-

tive che si sono consolidate per 

effetto di atti o comportamenti 

della stessa Amministrazione, 

idonei a ingenerare un ragione-

vole affidamento nel destinata-

rio dell’atto.  

La tutela dell’affidamento ri-

sponde a ragioni di certezza e 

stabilità dei rapporti giuridici, 

prevedendo il consolidamento 

della situazione di vantaggio 

nell’ambito della sfera del citta-

dino, che non può essere suc-

cessivamente sacrificata, in 

quanto ha determinato la con-

vinzione di essere diritti acquisi-

ti al patrimonio del cittadino 

beneficiario” (Cass., 9 giugno 

2020, n. 1091; Cass., 27 marzo 

2019, n. 8514). 

In conclusione, sulla base 

delle argomentazioni sopra il-

lustrate, la Commissione tribu-

taria di Alessandria ha ritenu-

to “incongrua e illegittima la 

disposta retroattività della pre-

tesa erariale e ciò sia per quan-

to attiene all’operato dell’uffi-

cio e in particolare in esito alla 

qualificazione dell’annullamen-

to in autotutela dell’autorizza-

zione originaria (mera qualifica-

zione di annullamento non ri-

spondente al corpus del prov-

vedimento) e sia per l’applica-

zione del principio del legittimo 

affidamento a cui la parte ha 

dato e prestato ossequio fidan-

do nel corretto operato del-

l’Amministrazione”.  

Valentina Picco 

Cristina Zunino
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Dal 1° giugno 2021 è opera-

tiva la Procura europea, 

un organismo indipendente, 

ideato nel 2017 per perseguire, 

davanti ai Tribunali degli Stati 

membri, i reati che danneggia-

no gli interessi finanziari dell’U-

nione europea.  

Di particolare interesse, nel 

settore doganale, sono le in-

dagini in materia di contrab-

bando.  

Com’è noto, ai sensi degli 

artt. 282 e ss. d.p.r. 43/1973 

(Tuld), commette tale reato 

chiunque sottrae o tenta di sot-

trarre merci estere al paga-

mento dei diritti di confine. In 

particolare, si distingue tra con-

trabbando intra-ispettivo, che si 

realizza quando i dati dichiarati 

sono errati in relazione a natura, 

quantità, qualità o destinazione 

della merce, e contrabbando 

extra-ispettivo, nell’ipotesi in cui 

l’operatore ometta di assog-

gettare la merce ai vincoli do-

ganali, sfuggendo così ai con-

trolli da parte delle autorità. 

Le contestazioni penali in 

materia di contrabbando rien-

trano ora nella competenza 

della Procura europea, che po-

trà avviare, per esempio, un’in-

dagine sull’errata indicazione 

dell’origine doganale delle 

merci. Istituita dal Reg. UE 

2017/1939 e resa operativa dal-

la decisione della Commissione 

2021/856, l’European Public 

Prosecutor’s Office (c.d. Eppo) 

coinvolge, a oggi, 22 Stati 

membri dell’Unione.  

Tale organismo, previsto 

dall’art. 86 del Trattato sul fun-

zionamento dell’Unione euro-

pea (Tfue), rappresenta una 

novità senza precedenti: un or-

gano giudiziario Ue indivisibile e 

indipendente rispetto agli Stati 

membri, alle istituzioni e agli or-

gani, agenzie e uffici unionali. 

La Procura europea risponde 

della propria attività unicamen-

te al Parlamento europeo, al 

Consiglio e alla Commissione, a 

cui è obbligata a presentare re-

lazioni annuali (art. 6, Reg. UE 

2017/1939). 

Lo Eppo si inserisce in un con-

testo di cooperazione interna-

zionale in materia di sicurezza e 

polizia, affiancandosi ad altri or-

ganismi europei impiegati nella 

lotta antifrode. Particolare rilie-

vo, in ambito doganale, rivesto-

no le indagini amministrative 

dell’ufficio europeo per la lotta 

antifrode (Olaf), istituito nel 

1999 come servizio generale 

della Commissione europea, 

che fornisce agli Stati membri 

l’assistenza necessaria per pro-

teggere gli interessi finanziari 

dell’Unione.  

L’Olaf ha il potere di svolge-

re, in piena indipendenza, inda-

gini interne (ossia in qualsiasi isti-

tuzione e organismo finanziato 

dal bilancio dell’Ue), per rileva-

re casi di frode, corruzione e al-

tre attività illecite, che danneg-

giano gli interessi finanziari 

dell’Unione. 

Con l’introduzione della Pro-

cura europea, l’Olaf è ora re-

sponsabile delle sole indagini 

amministrative che non rientra-

no nella competenza della Pro-

cura. In ogni caso, l’Ufficio anti-

frode potrà continuare a pre-

stare assistenza al procuratore 

europeo, in un’ottica di coope-

razione tra i due Uffici. 

Obiettivo di Eppo è svolgere 

indagini e avviare azioni penali 

per tutti quei reati che possono 

arrecare un danno al bilancio 

dell’Unione. Si tratta, infatti, di 

una procura sovranazionale, in-

caricata di indagare e perse-

guire le frodi, il riciclaggio di be-

ni derivanti da frodi al bilancio 

Ue, i reati di corruzione attiva o 

passiva, l’appropriazione inde-

Procura europea: un organismo  
per la lotta contro le frodi

Dal 1/06/2021 è operativa la Procura europea, un organismo indipendente ideato per perseguire, 
davanti ai Tribunali degli Stati membri, i reati che danneggiano gli interessi finanziari dell’UE
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bita, nonché l’eventuale parte-

cipazione a un’organizzazione 

criminale che abbia come 

obiettivo quello di commettere 

reati contro gli interessi finanzia-

ri dell’Unione.  

Il Procuratore europeo ha, 

inoltre, il potere di perseguire 

qualsiasi altro reato che risulti in-

dissolubilmente connesso a una 

condotta criminosa a danno 

del bilancio unionale.  

Nello specifico, la Procura 

europea ha competenza esclu-

siva per le indagini amministrati-

ve relative a casi di frode ai 

danni dell’Unione europea e di 

altri reati lesivi delle entrate o 

delle uscite del bilancio comu-

nitario. La definizione di “frode” 

si trova all’interno della Direttiva 

UE 2017/1371, nota anche co-

me “Direttiva Pif”, che ricom-

prende sia le condotte fraudo-

lente dal punto di vista delle 

entrate (dazi doganali e Iva), 

che le frodi relative alle spese, 

nonché ai beni a danno del bi-

lancio generale dell’Ue, com-

prese le operazioni finanziarie. 

Rientrano, quindi, nell’ambito 

di operatività della Procura eu-

ropea le frodi che ledono gli in-

teressi finanziari dell’Ue in mate-

ria di Iva. Occorre precisare 

che, ai sensi dell’art. 22, Reg. UE 

2017/1939, l’Eppo è competen-

te soltanto se la condotta crimi-

nosa ha carattere “transnazio-

nale”, essendo connessa al ter-

ritorio di due o più Stati membri, 

e se comporta un danno com-

plessivo pari ad almeno dieci 

milioni di euro in termini di impo-

sta evasa.  

L’azione criminale internazio-

nale può consistere nell’utilizzo 

o nella presentazione di dichia-

razioni o documenti falsi, inesat-

ti o incompleti, o nella manca-

ta comunicazione di un’infor-

mazione relativa all’Iva in viola-

zione di un obbligo specifico, 

cui consegua la diminuzione di 

risorse del bilancio dell’Ue.  

Rileva, inoltre, la presentazio-

ne di dichiarazioni relative all’I-

va per dissimulare, in maniera 

fraudolenta, il mancato paga-

mento o la costituzione illecita 

di diritti a rimborsi Iva. La Procu-

ra europea ha competenza, 

pertanto, in relazione ai reati tri-

butari in materia di Iva discipli-

nati dal d.lgs. 74/2020, con par-

ticolare riferimento alla dichia-

razione fraudolenta mediante 

uso di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti (art. 

2), alla dichiarazione fraudo-

lenza mediante altri artifici (art. 

3), alla dichiarazione infedele 

(art. 4), all’omessa dichiarazio-

ne (art. 5), all’emissione di fat-

ture o altri documenti per ope-

razioni inesistenti (art. 8), all’in-

debita compensazione (art. 10-

quater) e alla sottrazione frau-

dolenta al pagamento di im-

posta (art. 11). 

Rispetto ai dazi, la Direttiva Pif 

identifica la frode doganale 

con l’azione o l’omissione relati-

va all’utilizzo o alla presentazio-

ne di dichiarazioni o documenti 

falsi, inesatti o incompleti, cui 

consegua la diminuzione illegit-

tima delle risorse del bilancio 

dell’Ue o dei bilanci gestiti da 

quest’ultima o per suo conto. 

Assumono particolare rilievo, 

inoltre, la mancata comunica-

zione di un’informazione in vio-

lazione di un obbligo specifico, 

nonché la distrazione di un be-

neficio lecitamente ottenuto, 

cui consegua lo stesso effetto. 

Rientrano, pertanto, nella 

competenza della Procura eu-

ropea i reati di contrabbando 

disciplinati dagli artt. 282 e ss. 

d.p.r. 43/1973, c.d. Tuld. 

A livello operativo, l’Eppo è 

formato da “un ufficio unico 

con struttura decentrata” (art. 

8, Reg. UE 2017/1939). L’ufficio 

centrale, con sede in Lussem-

burgo, è costituito dal collegio, 

dalle camere permanenti, dal 

procuratore capo europeo, dai 

sostituti del procuratore capo 

europeo, dai procuratori euro-

pei e dal direttore amministrati-

vo. A livello decentrato vi sono, 

invece, i procuratori europei 

delegati aventi sede negli Stati 

membri.  

In Italia sono venti i Procura-

tori europei delegati, assegnati 

per questioni organizzative, a 

nove Procure italiane. Tali sog-

getti non sono sottoposti né al 

potere di direzione attribuito ai 

Procuratori della Repubblica, 

né all’attività di vigilanza del 

Procuratore generale presso la 

Corte d’appello. 

Il d.lgs. 9/2021 ha precisato, 

inoltre, che occorre un doppio 

livello di denuncia: una da in-

viare alla procura nazionale e 

una presso la Procura europea. 

 

Massimo Monosi  

Tatiana Salvi
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Questo Com-

mentario sistema-

tico intende forni-

re un supporto 

analitico e ag-

giornato allo studio e all'utilizzo del Co-

dice Doganale dell'Unione. Stante la 

complessità del diritto doganale sia per 

la sua prevalente regolamentazione di 

fonte sovranazionale presidiata da prin-

cipi e dinamiche proprie del sistema di 

appartenenza sia per l'articolazione 

che lo contraddistingue per numero ed 

estensione degli atti anche normativi di 

riferimento lo studio del Codice Doga-

nale dell'Unione quale punto di riferi-

mento della disciplina viene a costituire 

imprescindibile strumento sia per chi ri-

volga alla materia un interesse teorico 

sia per i tanti che per ragioni professio-

nali si devono costantemente misurare 

con regole, istituti e dinamiche proprie 

di questa materia.  

La rilevanza del Codice doganale si 

amplifica peraltro nel presente contesto 

globale degli scambi internazionali carat-

terizzato da uno spiccato mutamento 

degli equilibri commerciali anche per 

presenza di Stati 

come la Cina che 

acquisiscono pro-

g r e s s i v a m e n t e 

quote di mercato 

nonché da eventi epocali come l'uscita 

del Regno Unito dall'Unione europea 

(Brexit), sicché la conoscenza della nor-

mativa doganale assume un valore sem-

pre più strategico per assicurare la com-

petitività degli operatori.  

Il Commentario vuole pertanto rispon-

dere a queste esigenze coniugando l'ap-

profondimento tematico e aggiornato 

articolo per articolo del Codice Dogana-

le dell'Unione e il coordinamento sistema-

tico di istituti e regole di applicazione con 

particolare riferimento alla regolamenta-

zione unionale delegata e di esecuzione 

alla giurisprudenza della Corte di giustizia 

dell'Unione europea nonché alla Giuri-

sprudenza nazionale di legittimità.  

L'analisi articolo per articolo è resa frui-

bile anche grazie alla suddivisione in 

paragrafi con richiami normativi e di 

prassi alla contestualizzazione dei singoli 

istituti nell'impianto complessivo e organi-

co del Codice Doganale dell'Unione.
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Nel complesso e articolato 

sistema di regole relative 

alla determinazione del valore 

in dogana una particolare at-

tenzione va prestata, per le po-

tenziali implicazioni sul piano 

della rettifica delle dichiarazioni 

doganali, all’art. 140 del regola-

mento di esecuzione (Regola-

mento UE 2015/2447) secondo 

cui “nei casi in cui le autorità 

doganali abbiano fondati dub-

bi sul fatto che il valore di trans-

azione dichiarato rappresenti 

l’importo totale pagato o da 

pagare di cui all’articolo 70, 

paragrafo 1, del codice, esse 

possono chiedere al dichiaran-

te di fornire informazioni supple-

mentari. Se i dubbi non sono dis-

sipati, le autorità doganali pos-

sono decidere che il valore del-

le merci non può essere deter-

minato a norma dell’articolo 70, 

paragrafo 1, del codice”.  

Si tratta, come si ricava dalla 

norma, di una forma di presun-

zione relativa di non corrispon-

denza del valore dichiarato al 

valore reale, sicché, in presenza 

di fondati dubbi, il dichiarante è 

onerato di fornire all’autorità 

doganale elementi sufficienti 

per suffragare la correttezza 

della dichiarazione.  

In proposito è noto l’orienta-

mento assunto dalla Corte di 

giustizia dell’Unione europea 

(C-291/15), peraltro con riferi-

mento al già vigente art. 181 bis 

DAC, secondo cui la normativa 

doganale non osta a una prassi 

delle autorità doganali in forza 

della quale il valore in dogana 

delle merci importate sia deter-

minato con riferimento al valore 

di transazione di merci similari 

confrontato con la media stati-

stica dei prezzi di acquisto ri-

scontrati nell’importazione di 

merci similari, qualora risulti che 

il valore della transazione di-

chiarato a fini doganali sia 

anormalmente basso. Nello 

specifico, la Corte di giustizia ha 

osservato che il valore di trans-

azione dichiarato delle merci 

importate sia da ritenere ecce-

zionalmente basso rispetto al 

valore statistico medio per l’im-

portazione di merci comparabili 

qualora il prezzo dichiarato sia 

inferiore al prezzo medio statisti-

co di più del 50%. 

La Corte ha inoltre ritenuto 

che ai fini dell’applicazione 

della previsione suddetta e 

della configurabilità dei “fon-

dati dubbi”,  l’autenticità dei 

documenti che dimostrano il 

valore di transazione delle mer-

ci importate non è l’elemento 

determinante, ma costituisce 

uno dei fattori di cui le autorità 

doganali devono tenere con-

to, sicché, nonostante l’auten-

ticità di tali documenti, tali au-

torità possono nutrire dubbi 

quanto alla veridicità del valo-

re in dogana delle merci im-

portate (cfr. C 263/06). 

Nel contesto normativo 

descritto, qualora a sostegno 

dell’atto impositivo l’ufficio del-

le dogane deduca di aver 

estrapolato e analizzato me-

diante l’utilizzo di banche dati 

nazionali e unionali i valori delle 

importazioni di merci similari, os-

sia classificate alla stessa no-

menclatura combinata, in rela-

zione ad un periodo che inclu-

da la data delle importazioni 

oggetto di controllo e prove-

nienti dal medesimo paese di 

origine, tenendo altresì in consi-

derazione i termini di resa in fun-

zione della determinazione del 

valore in dogana, occorrerà 

che il confronto tra il valore del-

la merce dichiarata e i valori 

medi ottenuti evidenzi una so-

stanziale incongruità dei valori 

dichiarati.  

Il ricorso a valori statistici do-

vrebbe tuttavia ammettersi in 

presenza di alcune cautele. I 

parametri adottati dall’ufficio 

delle dogane per scrutinare la 

congruità del valore dichiarato 

con la media ricavata dalle 

banca dati dovrebbero essere 

compatibili con le caratteristi-

che essenziali dell’operazione 

doganale oggetto di controllo 

e successiva revisione. Così, l’uf-

ficio delle dogane dovrà utiliz-

    Valore in dogana  
             e banche dati
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zare la corrispondente classifica-

zione doganale utilizzata dal di-

chiarante (ove non contestata), 

collocare temporalmente l’inda-

gine nel medesimo periodo di ri-

ferimento rispetto alla presenta-

zione della dichiarazione, avere 

riguardo a merce della medesi-

ma origine e riferirsi ad operazio-

ni che comportino l’impiego dei 

medesimi termini di resa: di tutto 

ciò, inoltre, l’ufficio delle dogane 

dovrebbe dare conto nella mo-

tivazione dell’atto di accerta-

mento.  

Peraltro, se così non fosse, il ri-

schio è di risolvere l’accerta-

mento doganale in termini con-

traddittori rispetto agli artt. 69 e 

70 del Regolamento UE 

952/2013, in forza dei quali la ba-

se primaria per il valore in doga-

na delle merci è il valore di tran -

sa zio ne, cioè il prezzo effettiva-

mente pagato o da pagare per 

le merci quando sono vendute 

per l'esportazione verso il territo-

rio doganale dell'Unione, even-

tualmente adeguato. 

Al fine di fornire la dimostrazio-

ne in senso contrario alla posizio-

ne dell’ufficio, rilevanza diretta 

può assumere la documentazio-

ne contrattuale, mail, ordini e li-

stini prezzi, che confermino la 

correttezza dei prezzi indicati 

nelle fatture che scortano le di-

chiarazioni di importazione revi-

sionate (CTP di Como, 

218/2021). Rilevanza indiretta 

può invece attribuirsi al fatto che 

l’importatore non abbia versato 

ai venditori/esportatori importi 

ulteriori rispetto a quelli indicati 

nel sovrastante prospetto, tanto 

potendosi ricavare dagli estratti 

conto integrali dell’importatrice 

nelle annualità relative alle di-

chiarazioni oggetti di revisione. 

Così come rilevanza indiretta 

può assumere il fatto che i prezzi 

di cui alle dichiarazioni doganali 

revisionate risultano coerenti 

con i prezzi di rivendita della 

stessa merce da parte dell’im-

portatore. 

Fabrizio Vismara
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Dal 1° gennaio 2022 diventa-

no imponibili ai fini Iva i ser-

vizi di trasporto affidati dai vet-

tori principali ai sub-vettori, an-

corché eseguiti nell’ambito di 

operazioni internazionali. 

L’art. 9, primo comma, n. 2, 

del d.p.r. 633/72 stabilisce che 

non sono imponibili i trasporti re-

lativi a beni: 

- in esportazione; 

- in transito; 

- in importazione temporanea; 

- in importazione i cui corri-

spettivi sono inclusi nella base 

imponibile all’atto dello sdoga-

namento. 

Tale regime, come affermato 

dall’Amministrazione finanziaria, 

ha sempre trovato applicazione 

nel caso di trasporti effettuati 

da più vettori o da terzi sub-

contraenti (cfr. RM n. 412019/77 

e 411861/78). 

In atri termini, fino al 31 di-

cembre 2021 i soggetti ai quali il 

trasporto era stato sub-com-

messo da vettori principali pote-

vano emettere fatture senza 

applicazione dell’imposta. 

Al riguardo, la Corte di Giusti-

zia, con la sentenza 29 giugno 

2017, C-288/16 ha dichiarato 

che tale trattamento fiscale 

non fosse in linea con l’art. 146, 

par. 1, lett. e) della direttiva 

2006/112/CE, in quanto tale 

norma non si applica a una pre-

stazione di servizi di trasporto di 

beni verso un Paese terzo “lad-

dove tali servizi non siano forniti 

direttamente al mittente o al de-

stinatario di detti beni”.  

A seguito di tale sentenza, è 

stato necessario adeguare la 

normativa interna, restringendo 

e limitando l’ambito della non 

imponibilità Iva per i trasporti in-

ternazionali. 

L’art. 5 septies del d.l. 

146/2021, convertito, con modi-

ficazioni, dalla l. 215/2021 ha, 

pertanto, inserito il nuovo terzo 

comma nell’art. 9, il quale pre-

vede che “le prestazioni di cui al 

primo comma, numero 2), non 

comprendono i servizi di trasporto 

resi a soggetti diversi dall'esporta-

tore, dal titolare del regime di 

transito, dall'importatore, dal de-

stinatario dei beni o dal prestatore 

dei servizi di cui al numero 4) del 

medesimo primo comma”. 

Costituiscono, dunque, servizi 

internazionali o connessi agli 

scambi internazionali non impo-

nibili ai fini Iva i trasporti purché 

resi e fatturati a: 

- l’esportatore; 

- il titolare del regime di tran si to; 

- l’importatore; 

- il destinatario dei beni; 

- il prestatore dei servizi di spe-

dizione (es. case di spedizione). 

Di conseguenza, le prestazio-

ni di trasporto internazionali non 

possono beneficiare del regime 

di non imponibilità se effettuate 

nei confronti di soggetti diversi 

da quelli sopra elencati.  

Deve, pertanto, essere appli-

cata l’imposta ai servizi resi dai 

sub-vettori ai vettori principali. In 

tale circostanza, il trasportatore 

principale rimane in una posizio-

ne di credito Iva, giacché rice-

ve una fattura con Iva, ma ne 

emette una senza, ai sensi 

dell’art. 9, primo comma, n. 2), 

d.p.r. 633/72. 

Le imprese di trasporto che, 

invece, rendono servizi alle ca-

se di spedizione potranno conti-

nuare a beneficiare della non 

imponibilità, sempreché il tra-

sporto abbia a oggetto beni in 

esportazione, in transito, in am-

missione temporanea o in im-

portazione (e i relativi corrispet-

tivi siano inclusi nella base impo-

nibile dichiarata in dogana). 

Resta, infine, fermo il regime 

di non imponibilità Iva per i ser-

vizi di spedizione, come previsto 

dall’art. 9, primo comma, n. 4) 

del d.p.r. 633/72, secondo cui 

“costituiscono servizi internaziona-

li o connessi agli scambi interna-

zionali non imponibili i servizi di 

spedizione relativi ai trasporti di 

cui al precedente n. 1), ai trasporti 

di beni in esportazione, in transito 

o in temporanea importazione 

nonché ai trasporti di beni in im-

Trasporti internazionali: 
adeguata la normativa interna
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portazione sempreché i corri-

spettivi dei servizi di spedizione 

siano inclusi nella base imponi-

bile ai sensi del primo comma 

dell'art. 69; i servizi relativi alle 

operazioni doganali”. 

In definitiva, a seguito della 

nuova formulazione dell’art. 

9 del d.p.r. 633/72 si possono 

delineare i seguenti nuovi 

scenari ai fini iva: 

1)  trasporto reso direttamen-

te a un importatore o a un 

esportatore: prestazione 

di servizi non imponibile 

Iva, ai sensi dell’art. 9, pri-

mo comma, n. 2, d.p.r. 

633/72; 

2)  trasporto fornito dal sub-

vettore a un sub-vettore e 

da questo al vettore prin-

cipale: prestazioni di servizi 

imponibile Iva; 

3)  trasporto fornito a una ca-

sa di spedizione, la quale 

ribalta il servizio sull’impor-

tatore o sull’esportatore: 

prestazione di trasporto 

fatturata dal vettore alla 

casa di spedizione non im-

ponibile Iva, ai sensi del-

l’art. 9, primo comma, n. 2, 

d.p.r. 633/72; servizio di 

spedizione non imponibile 

Iva, ai sensi dell’art. 9, pri-

mo comma, n. 4, d.p.r. 

633/72; 

4)  trasporto reso a un com-

mittente unionale o extra-

Ue: prestazione di servizi 

fuori campo Iva ai sensi 

dell’art. 7 ter, d.p.r. 633/72. 

Lorenzo Ugolini

L a Corte di giustizia 

dell’Unione europea af-

fronta un tema interessan-

te in materia di accise nel-

la sentenza C-255/20 del 9 

novembre 2021.  

La vertenza posta all’at-

tenzione della Corte ha vi-

sto contrapposti l’Agenzia 

delle dogane e dei mono-

poli (ADM) ed il gestore di 

un impianto di distribuzione 

di carburante per imbarca-

zioni da diporto.  

Il tema riguardava la le-

gittimità, sotto il profilo del-

la conformità al diritto 

dell’Unione europea, del-

l’imposta regionale sulla 

benzina istituita dalla Re-

gione Lazio con legge 23 

dicembre 2011, n. 19, a de-

correre dal 1 gennaio 2012. 

Il gestore, cui era stato 

richiesto da ADM il paga-

mento dell’imposta per 

l’anno 2012, usciva vitto-

rioso dal giudizio instaura-

to davanti alla commissio-

ne tributaria competente 

per territorio.  

Per effetto di una modi-

fica della legge regionale, 

intervenuta nel 2016, 

avrebbe avuto diritto al-

l’esenzione dall’imposta 

trattandosi di esercizio 

commerciale situato entro 

la distanza di 500 metri dal 

mare. 

Nel corso del giudizio di 

appello instaurato da 

ADM la commissione re-

gionale aveva posto alla 

Corte di giustizia una que-

stione pregiudiziale inter-

pretativa, per verificare se 

l’imposta regionale sulla 

benzina istituita a suo tem-

po dalla Regione Lazio 

con L.R. n. 19/2011 ai sensi 

dell’art. 17 del d.lgs. 21 di-

cembre 1990, n. 398, fosse 

stata istituita rispettando i 

requisiti previsti dalla diret-

tiva 92/12/CEE del Consi-

glio del 25 febbraio 1992 

relativa al regime genera-

le dei prodotti soggetti ad 

accisa.  

Secondo questa diretti-

va, successivamente abro-

gata e sostituita dalla di-

rettiva 2008/118/CE del 

Consiglio del 16 dicembre 

2008, i prodotti soggetti ad 

accisa possono formare 

oggetto di altre imposizioni 

indirette da parte degli 

Stati membri purché que-

ste imposte abbiano «fina-

lità specifiche».  

Per inciso, la direttiva 

2008/118/CE è stata a sua 

Prodotti energetici 
legittime le addizionali?
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volta abrogata e sostituita 

dalla direttiva 2020/262/UE 

del 19 dicembre 2019, che 

entrerà in vigore dal 13 

febbraio 2023. 

Si trattava quindi di met-

tere a fuoco la nozione di 

«finalità specifica»: man-

cando questa finalità, in-

fatti, l’imposta è illegittima 

perché contraria alle pre-

visioni della direttiva qua-

dro in materia di prodotti 

soggetti ad accisa.  

La Corte UE ribadisce la pro-

pria precedente giurispruden-

za (C-82/12, EU:C:2014:108; C-

103/17, EU:C:2018/587), se-

condo cui costituisce «finali-

tà specifica», ai sensi delle 

direttive di cui sopra, «una fi-

nalità che non sia puramen-

te di bilancio».  

Per evitare tuttavia che 

questa affermazione si ri-

solva in una petizione di 

principio, la Corte oppor-

tunamente formula alcuni 

distinguo.  

Secondo la Corte, «sic-

come qualsiasi imposta 

persegue necessariamen-

te uno scopo di bilancio, la 

sola circostanza che 

un’imposta miri a un obiet-

tivo di bilancio non può, di 

per sé sola, salvo privare» 

la previsione della direttiva 

«di qualsivoglia sostanza, 

essere sufficiente a esclu-

dere che l’imposta in paro-

la possa essere considera-

ta dotata» anche di una fi-

nalità specifica. 

Il gettito dell’imposta, 

destinato al bilancio del-

l’ente territoriale, non può 

essere finalizzato al finan-

ziamento di spese generali: 

perché all’imposta possa 

essere riconosciuta la «fi-

nalità specifica» che ne le-

gittimi l’istituzione nel qua-

dro delle accise armoniz-

zate è anche necessario 

che l’imposta miri «a ga-

rantire la realizzazione del-

la finalità specifica invoca-

ta e quindi che sussista un 

nesso diretto tra l’uso del 

gettito derivante dall’im-

posta e la predetta finalità 

specifica». 

In altri termini, la finalità 

specifica che legittima 

un’imposizione addizionale 

sui prodotti oggetto delle 

direttive in materia di acci-

sa sussiste quando l’impo-

sta è tale da influenzare il 

comportamento del contri-

buente, «nel senso di con-

sentire la realizzazione del-

la finalità specifica invoca-

ta, ad esempio mediante 

una forte tassazione dei 

prodotti di cui trattasi al fi-

ne di scoraggiarne il con-

sumo». 

Nel caso di specie la 

commissione regionale tri-

butaria, richiesta espressa-

mente dalla Corte di giusti-

zia di fornire chiarimenti, 

aveva confermato che 

l’imposta regionale sulla 

benzina istituita dalla Re-

gione Lazio perseguiva uni-

camente finalità di suppor-

to al bilancio dell’Ente. 

Non essendo stato possi-

bile individuare una finali-

tà ulteriore che connotas-

se questa imposizione, la 

Corte non ha potuto esi-

mersi dal dichiarare, con 

riferimento alla normativa 

dell’Unione europea con-

cretamente applicabile 

ratione temporis al caso di 

specie, che «l’articolo 1, 

paragrafo 2, della direttiva 

2008/118/CE del Consiglio, 

del 16 dicembre 2008, rela-

tiva al regime generale del-

le accise e che abroga la di-

rettiva 92/12/CEE, deve es-

sere interpretato nel senso 

che esso osta a una norma-

tiva nazionale che istituisce 

un’imposta regionale sulle 

vendite di benzina per au-

totrazione, dal momento 

che non si può ritenere che 

tale imposta abbia una “fi-

nalità specifica” ai sensi di 

tale disposizione, il suo 

gettito essendo inteso solo 

a contribuire genericamen-

te al bilancio degli enti ter-

ritoriali». 

Conseguentemente il 

giudice nazionale dovrà 

disapplicare la norma in 

questione, in favore del 

contribuente, essendo essa 

in contrasto con l’ordina-

mento dell’Unione euro-

pea. 

Piero Bellante
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e più tardi, intorno al sec. XII, 

nelle città marittime, che 

avevano avuto più frequenti 

rapporti col mondo arabo; 

ed è usato nel senso di fonda-

co o magazzino, nel quale i 

mercanti forestieri dovevano 

depositare le merci importate 

e dove, alla loro uscita, si pa-

gavano i diritti fiscali gravanti 

sulle merci stesse. 

Il nuovo nome viene così 

ad identificarsi con l'istituto 

dei “vectigalia”, che grava-

vano sul commercio fin dall'e-

tà romana e che non erano 

scomparsi con la caduta del-

l'Impero. Un altro termine es-

senziale nella terminologia 

doganale: ''tariffa", è di origi-

ne araba, essa deriva da Tari-

fa - Gibilterra - località covo 

di pirati che imponevano tri-

buti alle navi che transitava-

no per lo stretto. 

Le molteplici imposte, che 

nell'Alto Medioevo e nell'età 

comunale colpivano il com-

mercio, si possono raggrup-

pare in due categorie: impo-

ste sul mercato ed imposte di 

transito. Le prime hanno in 

prevalenza il carattere di im-

posta sugli scambi (curatura, 

siliquaticum, foraticum, pla-

teaticum), di tasse per l'uso 

delle "stationes", dei pesi e 

delle misure pubbliche; le se- 

conde, designate più spesso 

col nome di "telonei" e riscos-

Dalla caduta dell’Impero Romano alle Crociate

Tratto da “La Dogana nella 

Storia” Profili storici di politica 

doganale e commerciale in Eu-

ropa e nel mondo. 

Antonio Nicali  

     Giuseppe Favale 
 

 

Istituzioni e  
politica doganale 

Dazio e dogana sono ter-

mini spesso usati ancora oggi 

indifferentemente. 

Per tutto il Medioevo e per 

gran parte dell'età moderna 

i due istituti si sono confusi e 

per lo più identificati.  

Mentre il termine dazio 

aveva un significato vastissi-

mo, trovandosi in molti casi 

usato per designare ogni for-

ma d'imposta, sia diretta che 

indiretta, il termine dogana, 

invece, di uso assai più re-

cente, ha avuto dapprima 

un significato assai più ristret-

to, che veniva a poco a po-

co allargandosi, nell'età co-

munale, fino ad assumere il 

significato attuale. 

D'origine araba (da diwan 

"libro dei conti, luogo dove 

stanno gli impiegati che ten-

gono i registri delle finanze"), 

il nome dogana - dohana - 

s'incontra dapprima nei pae-

si dell'occidente soggetti alla 

dominazione musulmana: 

Spagna, Portogallo e Sicilia, 

se alle porte - portaticum - 

agli approdi sui fiumi, sui laghi 

o sul mare - ripaticum - a un 

ponte - pontaticum - possono 

avere talvolta il carattere del-

la tassa per un servizio pubbli-

co, ma più spesso quello di 

una vera e propria imposta 

sul transito delle merci, dei 

carri, delle navi - tractattica, 

pedatica... 

Tali imposte, d'origine ro-

mana, si mantennero anche 

nel periodo del Regno Franco 

e furono introdotte anche in 

quelle regioni che non ave-

vano fatto parte dell'impero 

romano.  

Dal VI secolo la loro perce-

zione fu affidata ai conti - co-

mites - ed ai loro telonari. La 

documentazione non dice 

nulla sull'entità delle tassazio-

ni, è probabile che essa non 

fosse uniforme. Il pedaggio 

regio prelevato al tempo di 

Carlo Magno al passaggio 

delle Alpi era del 10%, e si 

trattava di una tariffa ecce-

zionalmente elevata. Tali im-

poste erano generalmente 

pagate in moneta, tranne 

per alcuni prodotti che erano 

trasportati e venduti in gran 

quantità come il sale. 

Questi dazi rivestivano una 

notevole importanza come 

dimostrano l'interesse manife-

stato dalle fondazioni eccle-

siastiche e da alcune cate-
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gorie di laici per avere il privi-

legio dell'esenzione dal loro 

pagamento ed i gravi con- 

flitti che sorgevano tra i bene-

ficiari della riscossione riguar-

do alla ripartizione dei guada-

gni. Già dall'epoca merovin-

gia i re franchi si erano riserva- 

ti i profitti di alcune stazioni del 

teloneo, sottraendole alla 

competenza dei conti; come 

a Marsiglia e Fos - alla foce 

del Rodano - nel VII secolo.  

La percezione di questi dirit-

ti fu allora affidata ad agenti 

speciali. 

L'origine delle dogane mo-

derne, dei dazi cioè sull'entra-

ta o sull'uscita delle merci dai 

confini dello Stato, più che 

nelle imposte sui mercati, si 

dovrebbe vedere appunto 

nei pedaggi, nei portatici ed 

in altre imposte di transito. 

Nella realtà le due categorie 

d'imposta tendono a confon-

dersi; molti documenti parla-

no di un "teloneo" del merca-

to o della città, o anche, 

quando il mercato si tenga 

sulla riva di un fiume, di un "ri-

patico" del mercato; e la con-

fusione è agevolata dal fatto 

che tutte queste imposte, 

considerate costantemente 

come una regalia, formano, 

dall'età carolingia in poi, uno 

degli oggetti più frequenti 

delle concessioni reali e impe-

riali a signori feudali, vescovi, 

capitoli e monasteri e final-

mente alle città. Tolte poche 

eccezioni, riguardanti esclusi-

vamente i pedaggi ed il tran -

si to dei fiumi, il luogo preferito, 

anzi la sede naturale per l'esa-

zione di tutti questi diritti, di-

venta la città, dov'essi si pa-

gano alle porte oppure il mer-

cato. Il teloneo medioevale, 

pur rifacendosi ai pedaggi ro-

mani - telonium - il cui fine era 

quello di procurarsi dei mezzi 

destinati al mantenimento di 

strade o ponti determinati, il 

più delle volte era la vessato-

ria sopravvivenza di una tassa 

che aveva perduto la sua pri-

mitiva destinazione pubblica. 

Per i membri della classe 

aristocratica - laica e religiosa 

- i prelevamenti fiscali su tutte 

le attività commerciali rap-

presentano una fonte di red-

dito tanto remunerativa 

quanto parassitaria. Il più cal-

zante esempio si ricava dal 

famoso "tonlieu d'Arras", per-

venutoci sotto forma di due 

tariffe corrispondenti a due 

fasi di regolamentazione e di 

adattamento all'accelerazio-

ne degli scambi. 

Il primo è degli inizi del se-

colo XI, il secondo del princi-

pio del XII. Il beneficiario di 

queste tariffe è l'Abate di 

Saint-Vaast in Normandia. 

Esse comprendono una tas-

sa sulle mercanzie, pagata sia 

dal venditore che dal com-

pratore, un diritto d'esposizio-

ne per avere un posto al mer-

cato, un diritto di peso e misu-

ra con impiego obbligatorio 

dei pesi e delle misure del- 

1'abate, un'imposta sul tra-

sporto. Il pagamento avviene 

parte in denaro, parte in na-

tura per gli oggetti non pro-

dotti dall'abbazia - sale, ferro, 

manufatti in ferro. 

Il teloneo medioevale, usur-
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pato dai principi territoriali, 

era ormai diventato un diritto 

fiscale che gravava pesante-

mente sul commercio così co-

me i diritti del signore pesava-

no sulla terra.  

Si capisce, quindi, come 

una delle prime rivendicazioni 

delle nascenti città sia stata di 

reclamarne l'abolizione a fa-

vore dei borghesi, così come, 

prima di esse, l'avevano otte-

nuto tante abbazie, appel-

landosi alla devozione dei 

principi.  

Per quanto frequenti pos-

sano essere state le esenzioni, 

i pedaggi continuavano a 

pesare gravemente sul com-

mercio. 

L'importanza del controllo 

delle vie di comunicazione 

era ben presente fra i principi 

renani e danubiani, i quali 

cercavano di istituire un rigido 

controllo del commercio che 

avveniva attraverso questi 

due fiumi: l'imposizione o l'e-

senzione dai pedaggi assu-

meva la forma di politica 

economica internazionale, 

regolabile attraverso trattati. 

Dal 950 al 984 i vescovi del 

medio Reno, da Strasburgo a 

Coblenza, ottenevano la 

franchigia doganale per i loro 

sudditi sul territorio delle loro 

città. Il Reno inferiore rimane-

và però sotto il controllo degli 

ufficiali dominiali.  

Venivano concessi dei privi-

legi, secondo le esigenze del-

la politica, a comunità scelte 

dal principe. Per esempio i 

monaci di Saint-Germain-des- 

Prés godevano della libertà di 

traffico a Wijkbei-Duurstede. 

All’alba del X secolo, alla 

luce dell'inchiesta doganale 

detta di "Raffelstetten", risulta-

va che il Danubio avesse già 

assunto quel ruolo di tramite, 

fra paesi di diverse civiltà, che 

contribuirà a creare la forza 

del sacro romano Impero.  

Intorno al 900 il commercio 

fluviale e parafluviale, da Pas- 

savia alla Morava, si era suffi-

cientemente sviluppato per ri-

svegliare l'interesse dei poteri 

temporali e spirituali preoccu-

pati di assumersi la protezione 

dei loro mercanti nelle Mar-

che orientali.  

Vi si dedicavano l'alto clero 

di Salisburgo e Passavia, i con-

ti ed i marchesi di Traungau e 

dell'Ostmark, che chiedeva-

no a Ludovico il Fanciullo di 

provvedere il “teloneum" di 

Raffelstetten di un tariffario 

doganale. 

La regolamentazione degli 

scambi e l'imposizione tariffa-

ria su di essi, la classificazione 

dei mercanti, l'esenzione da 

diritti a favore degli esportato-

ri bavari, già pubblicate, ven-

nero fatte cadere dopo l'in-

vasione degli Ungari; tuttavia 

non fini con ciò il commercio 

sul Medio Danubio dal mo-

mento che intorno al 960 risul-

ta ancora fremente di attività 

secondo una relazione di-

viaggio dell'epoca.  

Tale commercio sarà og-

getto di un attentissimo con-

trollo da parte dei principi 

viennesi nei secoli XII e XIII, 

che, intorno al 1192-1221, ap-

plicheranno una rigida legisla-

zione monopolistica denomi-

nata "diritto di tappa", con il 

quale proibivano ai commer-

cianti altotedeschi il traffico 

diretto con l'Ungheria. 

L'importanza dello sviluppo 

dei traffici era ben presente 
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anche ad un Imperatore di 

mentalità "cavalleresca" qua-

le Federico Barbarossa", il 

quale nel 1152 estese il con-

cetto di delitto pubblico ad 

atti di natura economica, 

quali l'instaurazione di nuovi 

pedaggi, misura che nel 1155 

fu integrata con una revisione 

generale e riduzione degli 

stessi. 

Lo stesso Federico Barba-

rossa, nella famosa Constitu-

tio de regalibus, tentò anche 

di rivendicare all'Impero i "ri-

patica et vectigalia quae vul-

go dicuntur telonea"; Federi-

co II" andrà molto più in là e 

nella sua riforma doganale 

tenterà di sopprimere i nume-

rosissimi dazi interni e di creare 

invece un'unica dogana di 

confine. 

Questi tentativi erano desti-

nati ad infrangersi contro l'irre-

sistibile tendenza all'autono-

mia delle città e degli altri po-

teri locali, ciascuno dei quali 

aveva un proprio sistema do-

ganale. È soprattutto nelle cit-

tà e principalmente nelle 

maggiori città mercantili, che 

si sviluppa del sec. XII in poi un 

vero sistema doganale men-

tre sopravvivono e si sviluppa-

no, specializzandosi, tutti i 

vecchi diritti di mercato nelle 

forme di tasse di posteggio, 

d'imposta su pesi e misure, e 

così via. 

Accanto ad essi, nelle città 

marittime e fluviali, prendono 

una fisionomia ben distinta 

tutti i diritti portuali, che si pa-

gano in rapporto alla portata 

delle navi. Questi ultimi si di-

stinguevano nettamente dai 

dazi d'entrata e d'uscita delle 

merci, che si riscuotevano in 

una o più località della città, 

dove necessariamente dove-

vano affluire tutte le merci im-

portate o destinate all'espor-

tazione. Località che, in alcu-

ne maggiori città mercantili, 

variavano col variare della 

provenienza, della destinazio-

ne, del genere delle merci, o 

della nazionalità dei mercanti 

- a Venezia si distingue la ta-

vola dei Lombardi, il fondaco 

del frumento, il fondaco dei 

Tedeschi... 

La chiave di volta del mo-

derno sistema doganale si eb-

be con l'istituzione del manife-

sto di bordo, di cui è menzio-

ne in alcuni Statuti delle Re-

pubbliche Marinare, e dopo 

che furono istituite nuove im-

poste, delle quali ci dà l'elen-

cazione Andrea da Isernia nel 

“Ritus super universis dohana-

rum ed aliarum Regni Siciliae 

gabellarum”. 

Così nacque lo “ius platea-

ticum" o dohana, che fu una 

specie di imposta sull'entrata, 

trasformatasi solo più tardi in 

un vero e proprio dazio, che 

Ruggiero II di Sicilia prescrisse 

doversi pagare all'uscita dai 

fondachi, che erano istituiti 

specialmente dalle numerose 

compagni di mercanti. Ac-

canto ad esso esistevano altri 

diritti quali lo ius passuun, lo ius 

portuus, lo ius falangagi, lo ius 

anchoragii...  

Essi erano diritti sovrani, che 

si vendevano, s'impegnava-

no, si riscattavano da parte 

dei governanti. 

Con l'intensificarsi ed il mol-

tiplicarsi dei rapporti commer-

ciali, si differenziavano le varie 

imposte sul commercio e si 

andava raffinando il metodo 

d'esazione dei dazi d'entrata 

e d'uscita. 

Accanto alla forma più an-

tica di un generico dazio "ad 

valorem", che anche nella mi-

sura, variante per lo più da 

1/80 ad 1/40, rivelava la sua 

derivazione da dazi antichissi-

mi, cominciavano a compari-

re per alcuni prodotti, come 

ad esempio per le stoffe di la-

na, i dazi specifici, in misura di-

versa secondo la qualità e 

provenienza della merce. 

D'altra parte il moltiplicarsi 

delle dogane cittadine, dei 

diritti di pedaggio e di ripati-

co, nonostante la relativa mi-

tezza di ciascuno di essi, 

avrebbe reso assolutamente 

impossibile il commercio fra 

regioni lontane, qualora ad 

attenuarne la gravità non si 

fosse provveduto coi trattati e 

con la franchigia delle fiere. 

Dei primi vi sono numerosi 

esempi: nel 992 il doge Pietro 

II Orseolo aveva ottenuto da-

gli Imperatori d'oriente Basilio 

e Costantino una criso bolla 

che dispensava le navi vene-

ziane dal pagamento dei da-

zi, che fino allora avevano 

dovuto versare alla dogana 

d'Abido; nel 1121 una criso-

bolla di Baldovino II, re di Ge-

rusalemme, concedeva parti-
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colari riduzioni di dazio ai ve-

neziani, che si recavano a 

portare le loro mercanzie ai 

mercati annuali in tutte le cit-

tà più importanti del Medio 

Oriente. 

Venezia stessa concesse 

identici vantaggi ai mercanti, 

che dalle Fiandre transitava-

no i loro prodotti in quel porto 

per inviarli ai più importanti 

centri commerciali del baci-

no del Mediterraneo. 

Riguardo alle franchigie 

delle fiere periodiche va evi-

denziato che i re ed i grandi 

signori feudali compresero i 

benefici che derivavano da 

un fiorente commercio e s'in-

dussero, a poco a poco, ad 

offrire protezione a questa 

sorgente di ricchezza, confe-

rendo, per certi periodi, a chi 

conveniva in determinate lo-

calità, particolari privilegi e li-

bertà speciali, comprese l'e-

senzione o l'attenuazione di 

dazi, diritti di transito... 

Tali fiere periodiche di cui le 

più famose furono quelle del-

la Champagne, si tenevano 

in tutta Europa, nella Russia - 

Niznij Novgorod - nell'Oriente: 

alla Mecca, a Teheran, a 

Hardwar - Indostan - a Tanta - 

Egitto. Ovunque avvenissero, 

esse erano caratterizzate dal-

le franchigie doganali. 

Per avere un'idea più preci-

sa di quelle che erano le con-

dizioni cui doveva sottostare il 

commercio medioevale e, 

quindi, di quale importanza ri-

vestivano le esenzioni con-

cesse alle fiere, basta avere 

presente che, ancora alla fi-

ne del Trecento, si contavano 

64 dogane lungo il Reno, 35 

sull'Elba e 74 sul Danubio, nel 

solo tratto in cui attraversa la 

Bassa Austria. 

Le fiere franche, distribuite 

a breve distanza di spazio e 

di tempo l'una dall'altra, per-

mettevano ai mercanti che le 

frequentavano di sottrarsi, al-

meno per un certo periodo 

dell'anno, al pagamento di 

molti di quei tributi.  

Le maggiori città mercantili 

riuscivano ad evitare i grava-

mi sulle loro merci con trattati 

di commercio, che esse stipu-

lavano con altre città o con 

principi di paesi vicini o lonta-

ni, ottenendo libero transito 

per merci e mercanti, riduzio-

ni o esenzioni dai dazi, sulla 

base, per lo più, della recipro-

cità, ed includendo talvolta 

nel trattato la clausola della 

nazione più favorita.
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Giurisprudenza uni  
Corte di Cassazione, Se-

zione Tributaria, sentenza 
18/10/2021, n. 28582 – Pres. 
Bruschetta, Rel. Catallozzi – 
Agenzia Dogane c/ XY 

Doganalista agente in 
rappresentanza diretta – 
Responsabilità solidale per 
l’obbligazione doganale – 
Sussistenza – Condizioni – 
Onere della prova – Grava 
sull’Agenzia delle Dogane 

 

Il doganalista che opera co-

me rappresentante diretto 

dell'importatore non è obbli-

gato, in solido con quest'ulti-

mo, al pagamento dei dazi 

doganali dovuti a seguito del-

la rettifica dell'accertamento, 

qualora si sia limitato a depo-

sitare la dichiarazione predi-

sposta dall'importatore, alle-

gando i documenti da que-

st'ultimo consegnatigli, po-

tendosi configurare una sua 

responsabilità solidale, per 

violazione degli obblighi pro-

fessionali su di lui gravanti, 

soltanto qualora egli stesso 

abbia fornito dati dei quali co-

nosceva o avrebbe dovuto co-

noscere l'irregolarità, l'incom-

pletezza e la non veridicità ov-

vero abbia allegato dei docu-

menti dei quali conosceva o 

avrebbe dovuto conoscere l'i-

nidoneità o l'invalidità, dati e 

documenti necessari alla reda-

zione della dichiarazione poi 

rettificata, circostanze della 

cui prova è onerata l’Ammini-

strazione. 

La vicenda decisa dalla 

Corte di Cassazione riguar-

da un doganalista cui un Uf-

ficio delle Dogane aveva 

notificato un avviso di ac-

certamento quale obbliga-

to in solido con l’importato-

re rappresentato in forma 

diretta, per il recupero di di-

ritti doganali relativi a due 

operazioni di importazione, 

in relazione alla dichiarazio-

ne di un valore delle merci 

inferiore rispetto a quello ef-

fettivo. 

La Commissione Tributa-

ria provinciale aveva respin-

to il ricorso introduttivo rite-

nendo, nel merito, che il ri-

corrente non avesse dimo-

strato di essere estraneo al-

la frode doganale, né di 

aver usato la diligenza pro-

fessionale esigibile.  

Il Giudice d’appello ave-

va invece accolto l’impu-

gnazione proposta, eviden-

ziando che, in realtà, non 

era stata raggiunta la prova 

della riferibilità al rappresen-

tante diretto della erronea 

dichiarazione doganale o, 

comunque, della cono-

scenza da parte di quest'ul-

timo di tale erroneità.  

Nel respingere il ricorso 

proposto dall’Agenzia del-

le Dogane contro la sen-

tenza d’appello, la Corte di 

Cassazione ha osservato 

che, in tema di diritti di 

confine e in caso di dichia-

razione della merce rego-

larmente presentata presso 

gli uffici doganali ai sensi 

dell'art. 201 del codice do-

ganale comunitario (vigen-

te all’epoca delle importa-

zioni contestate), il doga-

nalista che opera come 

rappresentante diretto del-

l'importatore non è obbli-

gato, in solido con quest'ul-

timo, al pagamento dei 

dazi doganali dovuti a se-

guito della rettifica dell'ac-

certamento, laddove si sia 

limitato a depositare la di-

chiarazione predisposta 

dall'importatore, allegando 

i documenti da quest'ulti-

mo consegnatigli; si confi-

gura una sua responsabilità 

solidale, per violazione de-

gli obblighi professionali su 

di lui gravanti, soltanto 

qualora l'Amministrazione 

doganale dimostri che egli 

stesso abbia fornito dati dei 

quali conosceva o avreb-

be dovuto conoscere l'irre-

golarità, l'incompletezza e 

la non veridicità ovvero ab-

bia allegato dei documenti 

dei quali conosceva o 

avrebbe dovuto conosce-

re l'inidoneità o l'invalidità, 
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dati e documenti necessari 

alla redazione della dichia-

razione poi rettificata.  

La Corte ha dunque 

condiviso la decisione del-

la Commissione Tributaria 

regionale, che era giunta 

all'affermazione dell'assen-

za di responsabilità del do-

ganalista a seguito dell'ac-

certamento della "corret-

tezza formale dell'attività 

svolta dallo spedizioniere" e 

del fatto che "nulla autoriz-

za a ritenere che la sottofat-

turazione sia riferibile a X, o 

da questi conosciuta".  

 

Corte di Cassazione, Se-
zione Tributaria, sentenza 
29/7/2021, n. 21659 – Pres. 
Virgilio, Rel. Nonno – Agen-
zia delle Dogane e dei Mo-
nopoli c/ XY 

Oro da investimento – Im-
portazione – IVA – Esenzio-
ne - Spettanza 

 

Il d.P.R. n. 633/1972, art. 

10, comma 1, n. 11, deve es-

sere interpretato, in conformi-

tà all'art. 346 della Direttiva n. 

2006/112/CE, nel senso che 

l'importazione di oro da inve-

stimento è sempre esentata 

dal pagamento dell'IVA, indi-

pendentemente dal rispetto 

dei requisiti formali posti dal-

l'art. 68, lett. c), del medesi-

mo decreto presidenziale, co-

me modificato dall’art. 3 della 

legge n. 7/2000. 

 

La decisione della Corte 

ha riguardato una persona 

che era stata fermata alla 

dogana con la Svizzera 

mentre dall’Italia trasporta-

va con la propria autovettu-

ra sette chili d'oro in lingotti, 

introdotti in Italia per conto 

di una società svizzera al fi-

ne di venderli ad un investi-

tore, che tuttavia non ave-

va poi proceduto all’acqui-

sto. Poiché i lingotti erano 

privi di documentazione/ 

autorizzazione dell'Ufficio 

italiano cambi, il venditore 

era stato denunciato per 

abusivo esercizio del com-

mercio dell’oro. Pur a fronte 

dell’assoluzione in sede pe-

nale, poiché il trasporto del-

l'oro in Italia e la sua succes-

siva esportazione in Svizzera 

non erano accompagnati 

da alcuna autorizzazione 

idonea a consentire il trans-

ito doganale, la dogana 

italiana emetteva un invito 

al pagamento dei diritti do-

ganali evasi all’importazio-

ne (IVA) e contestava la 

violazione dell’art. 303, 

commi 1 e 3, del d.P.R. n. 

43/1973.  

Il soggetto in questione 

proponeva appello alla 

Commissione Tributaria re-

gionale dopo che quella 

provinciale aveva respinto il 

ricorso. Il Giudice di secon-

do grado riformava la sen-

tenza evidenziando che: a) 

l'Ufficio era decaduto dal 

potere di accertamento e 

notifica dei provvedimenti 

impositivi in quanto "il man-

cato rispetto delle formalità 

relative all'introduzione del-

l'oro in Italia ben poteva esse-

re contestato nell'immedia-

tezza dei fatti e, comunque, 

entro il termine di tre anni 

previsto"; b) l'oro in questio-

ne era "risultato dagli atti 

"oro da investimento" tra-

sportato da un operatore 

occasionale", con conse-

guente esenzione fiscale 

dell'operazione; c) inoltre, il 

transito dell'oro dalla Svizze-

ra all'Italia era stato mera-

mente temporaneo e dura-

to solo qualche ora, con la 

conseguenza che "l'attra-

versamento della linea doga-

nale nel caso de quo non può 

essere ritenuta attività co-

sciente e volontaria di impor-

tazione dell'oro".  

A fronte del ricorso dell’A-

genzia delle Dogane e dei 

Monopoli, la Corte di Cas-

sazione ha premesso che 

sono soggette ad IVA tutte 

le importazioni da chiunque 

effettuate (art. 1, seconda 

proposizione, del d.P.R. n. 
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osservatorio

633/1972), sicché non ha al-

cuna rilevanza, ai fini dell'e-

senzione, la circostanza che 

il soggetto che nel caso 

specifico ha introdotto la 

merce in Italia sia un opera-

tore occasionale (avendo 

peraltro agito per conto di 

una società svizzera).  

Tuttavia, con riguardo al-

le importazioni di oro, il “con-

siderando” 53 della Direttiva 

n. 2006/112/CE del 

28/11/2006 dispone che "le 

cessioni di oro da investimen-

to sono per natura analoghe 

ad altri investimenti finanziari 

che sono esenti dall'imposta. 

L'esenzione da imposta sem-

bra pertanto essere il tratta-

mento fiscale più appropriato 

per le cessioni di oro da inve-

stimento".  

Di conseguenza, l'art. 346 

della citata Direttiva affer-

ma che "gli Stati membri 

esentano dall'IVA la cessione, 

l'acquisto intracomunitario e 

l'importazione di oro da inve-

stimento, compreso l'oro da 

investimento rappresentato 

da certificati in oro, allocato o 

inallocato, oppure scambiato 

su conti metallo e inclusi, in 

particolare, i prestiti e gli 

"swap" sull'oro che compor-

tano un diritto di proprietà o 

un credito in riferimento ad 

oro da investimento, nonché 

le operazioni aventi ad ogget-

to l'oro da investimento consi-

stenti in contratti "future" e 

contratti "forward" che com-

portano il trasferimento di un 

diritto di proprietà o di un cre-

dito in riferimento ad oro da 

investimento".  

La disposizione – ha rile-

vato la Corte di Cassazione 

- è ripresa pressoché inte-

gralmente dall’art. 10, com-

ma 1, n. 11, del d.P.R. n. 

633/1972, che esenta in via 

generale dall'imposta l'oro 

da investimento.  

Tuttavia, il menzionato 

D.P.R., art. 68, lett. c), come 

modificato dalla legge n. 

7/2000, articolo 3, afferma 

che, con riferimento all'oro 

da investimento, l'esenzione 

trova applicazione solo nel 

caso in cui i relativi requisiti 

"risultino da conforme atte-

stazione resa, in sede di di-

chiarazione doganale, dal 

soggetto che effettua l'o-

perazione", circostanza evi-

denziata dall’Agenzia delle 

Dogane per giustificare la 

legittimità del proprio ope-

rato, non avendo l’importa-

tore presentato alcuna di-

chiarazione doganale. 

La Corte ha però rilevato 

che l'esenzione va intesa in 

senso ampio, essendo evi-

dente l'intento del legislatore 

di riservare il predetto regime 

a tutte le operazioni riguar-

danti oro grezzo, cioè oro pu-

ro inutilizzabile come tale e 

che per la relativa commer-

cializzazione necessita di 

complessi processi di lavora-

zione industriale ed artigiana-

le. Tale interpretazione 

dell’art. 10, comma 1, n. 11, 

del d.P.R. n. 633/1972 è pie-

namente conforme alla di-

sciplina unionale, che pre-

vede un'esenzione incondi-

zionata dall'imposta dell'oro 

da investimento, sicché del-

le indicazioni contenute nel-

l'art. 68, lett. c), del medesi-

mo decreto - che fa riferi-

mento a requisiti formali, 

quale l'attestazione resa in 

sede di dichiarazione doga-

nale - va data un'interpreta-

zione conforme a quanto 

previsto dall'art. 346 della 

Direttiva n. 2006/112/CE, 

dovendo ritenersi che la 

predetta disposizione ri-

sponda unicamente ad esi-

genze di controllo dei traffi-

ci doganali.  

In ossequio al principio di 

prevalenza dei requisiti so-

stanziali su quelli formali, cui 

è informata a livello uniona-

le tutta la disciplina dell'IVA, 

la Corte di Cassazione ha 

dunque concluso che l'oro 

da investimento debba rite-

nersi sempre esentato dal 

pagamento dell'imposta, 

indipendentemente dal ri-

spetto dei requisiti formali 

previsti dall’articolo 68, let-

tera c, del d.P.R. n. 

633/1972, la cui inosservan-

za potrebbe, se del caso, 

comportare l'applicazione 

di una sanzione.  

Alessandro Fruscione 
Studio legale Fruscione
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La Dottoressa Sil-

via Moretto, 

presidente di Fe-

despedi (federa-

zione nazionale 

degli spedizionieri) 

ha comunicato, in 

un recente artico-

lo, che in Italia il 

73% dell’export, 

viene venduto Ex-

Works in analitico 

le imprese del Veneto del 

91% mentre le imprese 

dell’Emilia Romagna sono 

quelle che le utilizzano me-

no (58%) di conseguenza, 

prendendo spunto da un 

articolo del collega e mae-

stro in materia, Prof. Mauri-

zio Favero, torno sull’argo-

mento della resa delle mer-

ci, argomento decisamente 

delicato. Le aziende infatti, 

per non volersi accollare le 

spese e gli oneri del traspor-

to tendono e vendere le 

proprie merci con la resa 

più amata dagli italiani EXW 

(franco fabbrica) senza 

pensare alle conseguenze 

derivanti dall’utilizzo di det-

ta resa. Con Le vendite  

EXW, infatti, il mittente è 

esonerato da qualsiasi one-

re relativo alle formalità do-

ganali di esportazione e dei 

costi relativi al trasporto, 

ma non vengono meno i ri-

schi a carico dell’esporta-

tore. Si ricorda che gli inco-

terms (termini commerciali 

di vendita) sono pubblicate 

dalla Camera di Commer-

cio Internazionale e vengo-

no aggiornati ogni dieci an-

ni. ll testo della clausola 

EXW della CCI, non pone in 

capo al venditore nemme-

no l’obbligo della carica-

zione della merce sul mezzo 

in partenza, designato dal 

compratore, quindi si inten-

de la consegna con merce 

a terra. Come detto utiliz-

zando questo incoterms ci 

si accollano rischi. Il primo 

riguarda le operazioni do-

ganali che, con detta resa, 

risultano a carico del desti-

natario ed il mittente è ob-

bligato o ad utilizzare il di-

chiarante doganale scelto 

dal cliente estero che po-

trebbe disporre lo sdogana-

mento presso 

una Dogana lo-

calizzata lonta-

no dalla sede 

del produttore 

con la difficoltà 

a reperire la do-

cumentaz ione 

doganale atta 

a dimostrare la 

non imponibilità 

iva. Il secondo 

rischio riguarda le conse-

guenze relative al carico 

che, in base agli incoterms, 

dovrebbero essere ricondu-

cibile alla responsabilità del 

destinatario, ma general-

mente vengono eseguite 

dal mittente e se, durante il 

carico, si presentassero 

danni anche al solo imbal-

laggio, il riconfezionamento 

sarebbe agevolato. Ne 

consegue che se il mittente 

non vuole accollarsi le spe-

se di trasporto si suggerisce 

di utilizzare il termine FCA 

(franco consegnato al vet-

tore sdoganato). In questo 

caso la separazione della 

responsabilità viene defini-

ta con certezza, senza ma-

lintesi.  Il mittente potrà, 

con questa resa, effettuare 

le operazioni doganali pres-

so il suo stabilimento con 

merce a terra e potrà con-

Ex-Works  
una resa da non utilizzare
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segnare caricandole sul 

mezzo le merci al vettore e 

da quel momento i costi ed 

i rischi saranno ben definiti 

ed a carico del cessionario 

non residente. Solo con 

questa resa il cedente può 

essere considerato mittente 

anche se le spese di tra-

sporto sono a carico del 

destinatario. La clausola. 

A4 degli incoterms precisa 

infatti che “Il venditore non 

ha alcuna obbligazione nei 

confronti del compratore di 

stipulare un contratto di tra-

sporto” e se lo fa, lo fa su in-

carico del compratore ed a 

rischio e spese del compra-

tore. La clausola. B6 ag-

giunge inoltre  che, se con-

cordato tra le parti,  “il 

compratore deve, a proprio 

rischio e spese, dare istruzio-

ni al vettore di emettere a 

favore del venditore un do-

cumento di trasporto che 

attesti che la merce è stata 

caricata”, quindi  la regola 

è che il venditore non è 

parte del contratto di tra-

sporto, ma può diventarlo 

quando il compratore gli 

chieda di stipulare il con-

tratto per suo conto (A4) o 

quando il compratore chie-

da al vettore di emettere 

una polizza di carico con il 

venditore come shipper (ai 

fini di una lettera di credi-

to). Se diventa parte del 

contratto di trasporto e 

quindi figura come ship-

per/mittente nel documen-

to di trasporto, il venditore, 

da un lato, mantiene il dirit-

to di contrordine, ma, dal-

l’altro può assumere obbli-

ghi in base al contratto di 

trasporto (in primo luogo 

quello di pagare il nolo se 

non lo fa il compratore). 

Questo permette, però,  al 

mittente di ordinare al vet-

tore di non consegnare le 

merci al destinatario. 

Andrea Toscano
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